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ANALISI SOCIOLOGICA DELLA REALTÀ CALABRESE BASATA SULL’ESAME DI 
RECENTI PROCEDIMENTI GIUDIZIARI 
 
A cura di Antonino De Masi 

 
PROLOGO – IL PARAMETRO DI GIUDIZIO 
In data 17 novembre 2025, il Ministro dell'Economia ha definito pubblicamente le condizioni 
necessarie affinché il sistema Paese possa considerarsi funzionante: 
«Quando le risorse pubbliche vengono spese correttamente, quando le tasse vengono pagate da tutti in modo equo, quando 
le imprese operano in un contesto libero da concorrenza sleale e da infiltrazioni criminali, allora il sistema funziona». 
Questo documento nasce per dimostrare, attraverso l'analisi degli atti giudiziari dello Stato, che in 
questo territorio tali condizioni non esistono. Nasce per documentare lo scostamento drammatico tra 
l'enunciazione teorica del Governo e la realtà fattuale in cui cittadini e imprese sono costretti a 
sopravvivere. 

 
INTRODUZIONE 
Questo lavoro nasce con l’obiettivo di rappresentare, attraverso l’analisi di documenti giudiziari pubblici 
(ordinanze, sentenze, informative di P.G., provvedimenti di GIP e DDA), la realtà sociale e valoriale di 
un territorio, osservata nelle sue dinamiche di sottomissione, collusione e sostituzione dello Stato da 
parte dell’organizzazione mafiosa. 
Non è, né vuole essere, un testo che discute la colpevolezza o l’innocenza degli imputati. Non esprime 
giudizi giuridici o morali: fotografa i fatti sociali così come emergono dalle parole dei magistrati e dagli 
atti ufficiali. Ogni nome proprio è omesso. Ogni citazione è riportata tra virgolette con l’indicazione 
della pagina e del tipo di fonte (GIP, PM, PG). 
Metodologia 
I testi analizzati provengono da ordinanze cautelari e sentenze di Tribunali calabresi emesse tra il 2018 e 
il 2024. Per ciascun procedimento, sono state estratte le affermazioni dei pubblici ufficiali (GIP, PM, 
PG) che meglio descrivono la condizione di assoggettamento, la mancanza di libertà, la sostituzione 
dello Stato e la normalizzazione del potere mafioso. Ogni operazione è presentata come studio di caso, 
con la stessa struttura narrativa: 

• Contesto territoriale e sociale 

• Citazioni dirette dagli atti 

• Sintesi interpretativa a valenza sociologica 

Le sigle R.G.N.R. e R.I.T. indicano rispettivamente i registri della D.D.A. da cui provengono i materiali. 
 
Elenco dei procedimenti analizzati 

• Operazione Res Tauro Nuova Linea — D.D.A. Reggio Calabria — R.G.N.R. n. 464920 e R.I.T. 
n. 195021 

• Operazione OCC n. 52023 — Gallico — G.I.P. Treglia — D.D.A. Reggio Calabria 

• Operazione Rosarno — Procura D.D.A. Reggio Calabria — R.G.N.R. n. 262222 

• Operazione Scilla — Procura D.D.A. Reggio Calabria — R.G.N.R. n. 317521 

• Operazione Rinascita Scott Olimpo — D.D.A. Catanzaro — R.G.N.R. n. 218419 
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Nota introduttiva 
Questo documento non nasce per “accusare” ma per comprendere: mostra come, in territori della 
Calabria, la criminalità organizzata non sia più soltanto una minaccia di ordine pubblico ma una 
forma di governance che ha ridisegnato rapporti economici, sociali e culturali. 
La ricerca è costruita come analisi sociologica applicata, dove la fonte primaria è l’atto giudiziario e il 
linguaggio della giustizia diventa strumento di interpretazione civile. 
Questo lavoro nasce dall’esigenza di rappresentare con chiarezza, rigore e verità la realtà sociale, 
economica e civile di una parte del Paese — la Calabria — in cui la libertà individuale e collettiva è 
ancora oggi profondamente limitata da un sistema di potere criminale che condiziona ogni aspetto della 
vita. 
Non è un documento giudiziario, né un atto d’accusa: è un’analisi sociologica che osserva i fatti sociali, 
basata su documenti pubblici, che emergono da atti giudiziari pubblici e che ricostruisce come interi 
territori siano oggi sottoposti a una forma di schiavitù collettiva.  
La metodologia è quindi di tipo descrittivo-analitico: Il materiale impiegato proviene da atti giudiziari, 
ordinanze, relazioni di polizia giudiziaria, sentenze e rapporti ufficiali, affinché sia la voce dello Stato 
stesso a rappresentare le condizioni di un territorio e del suo popolo e la realtà che troppo spesso viene 
negata. 
L’obiettivo non è costruire un racconto giudiziario, ma una fotografia sociologica, per mostrare come, 
in alcune aree del Paese, lo Stato sia stato progressivamente sostituito da poteri criminali che esercitano 
funzioni di governo, giustizia e welfare. 
Un sistema che ha trasformato cittadini in sudditi, paura in abitudine, omertà in convenienza. 
Attraverso l’analisi di diverse operazioni giudiziarie — Res Tauro, Gallico, Rosarno, Scilla, Rinascita 
Scott — e di documenti economici e istituzionali, questo dossier intende dimostrare che non si tratta 
di episodi isolati, ma di un modello sistemico di controllo del territorio. 
Un modello che si manifesta in ogni provincia calabrese, con le stesse modalità di dominio, di 
sottomissione e di sostituzione dello Stato. 
Ogni pagina di questo documento rappresenta un frammento di verità, una prova della schiavitù 
moderna che la criminalità organizzata ha imposto e che lo Stato, troppo spesso, ha tollerato o ignorato. 
Questa analisi non è un atto d’accusa verso singoli individui, ma un atto di testimonianza civile, perché 
guardare la verità è il primo passo per cambiarla e solo dalla conoscenza può nascere una reazione 
civile. 
Laddove la parola “mafioso” viene sostituita dalla parola “sistema”, ciò avviene per sottolineare che la 
logica del dominio non riguarda solo la criminalità organizzata, ma l’intera struttura di potere che la 
rende possibile. 
 

 
CAPITOLO I — OPERAZIONE RES TAURO 
Analisi giuridico-documentale 
Prefazione 
L’operazione giudiziaria denominata Res Tauro rappresenta una delle più complesse inchieste 
sull’operatività economica della cosca nella Piana di Gioia Tauro. Il presente documento raccoglie ed 
esamina, in forma tecnico-giuridica e senza finalità di cronaca, le citazioni e i passaggi contenuti 
nell’ordinanza di applicazione di misura cautelare, con l’obiettivo di far emergere la logica sistemica del 
controllo mafioso sull’economia. Le citazioni sono tratte direttamente dall’ordinanza (GIP, PM o PG), 
con nomi epurati e indicazione della pagina. Non si esprimono valutazioni sulle responsabilità 
individuali: l’intento è restituire la fotografia di un fenomeno che ha reso per decenni la Piana un 
laboratorio di dominio economico e sociale. 
La pervasività del metodo mafioso nell’economia 

• Il GIP – finalità dell’associazione 
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“Avvalendosi della forza di intimidazione derivante dal vincolo associativo e delle conseguenti condizioni di 
assoggettamento e di omertà, il sodalizio esercitava un capillare controllo di ogni aspetto della vita economica e pubblica, 
mirando ad acquisire direttamente o indirettamente la gestione o il controllo di attività economiche nei più svariati settori.” 
[p. 5] 

• Il GIP – controllo del mercato immobiliare 

“Di affermare un controllo egemonico sulle attività di compravendita immobiliare, anche tra privati, fissando condizioni e 
prezzi.” [p. 6] 

• Il GIP – ingerenza nella P.A. 

“Di ingerirsi nell’amministrazione della cosa pubblica, condizionando scelte e assunzioni di personale in enti pubblici e 
nel settore sanitario.” [p. 8] 

• Il GIP – aste giudiziarie 

“Gli indagati influivano sistematicamente sull’esito delle aste pubbliche e giudiziarie, assicurandosi che i beni fossero 
aggiudicati a soggetti compiacenti.” [p. 10] 

• Il GIP – il ‘nulla osta’ mafioso 

“Ogni attività economica nel territorio era subordinata al previo assenso della cosca, denominato ‘nulla osta’, senza il 
quale nessuna iniziativa imprenditoriale poteva essere intrapresa.” [p. 11] 

• La Polizia Giudiziaria – metodo estorsivo 

“Il gruppo imponeva un contributo fisso alle imprese operanti nei lavori di collegamento viario; il mancato pagamento 
comportava l’immediata interruzione dei lavori mediante danneggiamenti e minacce.” [p. 14] 

• Il GIP – intestazioni fittizie e reimpiego 

“Per ampliare il patrimonio economico, la cosca ricorreva a intestazioni fittizie e reimpiego dei proventi illeciti nei settori 
agricolo e immobiliare.” [p. 17] 

• Il GIP – controllo degli esercizi commerciali 

“Titolari di esercizi e imprese fornitrici venivano costretti a corrispondere somme o a concedere forniture a condizioni 
imposte.” [p. 19] 

• Il GIP – compravendite tra privati 

“Le compravendite tra privati venivano decise dal sodalizio, che stabiliva acquirente, prezzo e somma da versare al gruppo 
criminale.” [p. 20] 
 
L’economia drogata: gli imprenditori collusi 
L’inchiesta Res Tauro dimostra che la forza dell’associazione criminale non risiede soltanto nella 
capacità di intimidire, ma soprattutto in quella di inquinare l’economia legale, trasformandola in una 
rete di interessi condivisi tra potere mafioso e imprenditoriale. Il sistema si regge su tre pilastri: la tassa 
di protezione, il patto di mutuo vantaggio e l’infiltrazione occupazionale. 
 Il prezzo della protezione 
“Molti imprenditori, pur in assenza di immediate minacce, versavano somme periodiche alla cosca, nella convinzione che 
tale comportamento fosse condizione indispensabile per la prosecuzione delle attività economiche.” [p. 28] 
Un episodio emblematico riguarda un imprenditore titolare di un panificio locale. Dagli atti emerge che egli veniva 
avvicinato da emissari del gruppo e invitato a “mettersi a posto”. La richiesta era chiara: un versamento mensile in 
contanti, da consegnare con puntualità, pena la “chiusura” dell’attività. L’imprenditore accettò senza opporre resistenza, 
considerando la spesa come una normale voce di bilancio. Il GIP annota che “la regolarità dei pagamenti e l’assenza di 
reazioni o denunce evidenziano la piena interiorizzazione del rapporto di soggezione e la percezione del pizzo come costo 
ordinario dell’impresa.” [p. 29] 
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Altro caso significativo riguarda un imprenditore del settore commerciale che, secondo l’ordinanza, 
versava periodicamente 5 000 euro al mese al gruppo criminale, ottenendo in cambio protezione e 
“supporto” per l’apertura di nuove attività. Il rapporto non era più fondato sul timore immediato, ma 
sulla convenienza: un contratto di stabilità mafiosa. Il GIP scrive che “il pagamento ricorrente e la richiesta di 
intercessione per nuove iniziative economiche rivelano la trasformazione del rapporto estorsivo in relazione di 
partnership.” [p. 30] 
La grande distribuzione come strumento di riciclaggio 
“Le indagini hanno documentato il coinvolgimento di attività commerciali di rilevante dimensione, utilizzate per il 
reinvestimento e la ripulitura dei proventi illeciti, mediante fatturazioni fittizie, sovrafatturazioni e movimentazioni di 
contante prive di giustificazione economica.” [p. 31] 
La grande distribuzione diventa un laboratorio di economia mafiosa: supermercati, magazzini, 
cooperative di facchinaggio, logistica, forniture. Dietro la legalità apparente, un sistema di flussi di 
denaro sporco travestito da transazioni commerciali. La mafia usa la spesa quotidiana dei cittadini come 
meccanismo di riciclaggio. Il consumatore crede di comprare pane e beni comuni, ma finanzia la 
struttura criminale. 
Le assunzioni imposte: la mafia come ufficio di collocamento 
“In numerosi casi, i responsabili delle imprese, su indicazione diretta di esponenti del sodalizio, procedevano 
all’assunzione di soggetti segnalati come vicini all’organizzazione, collocandoli in ruoli chiave all’interno delle strutture 
aziendali.” [p. 33] 
Emblematico è il caso di un imprenditore del settore industriale che, per mantenere “buoni rapporti”, 
accetta di assumere il collaboratore più fidato del capocosca come responsabile del personale. L’azienda 
perde così la propria autonomia interna: le assunzioni, i turni, perfino i licenziamenti passano attraverso 
la mediazione mafiosa. Il GIP osserva che “la direzione delle risorse umane veniva utilizzata per inserire 
nell’organico soggetti di fiducia del sodalizio e per controllare il flusso informativo interno all’impresa.” [p. 34] 
 Dalla collusione alla dipendenza 
“In più casi, imprenditori inizialmente vittime di estorsione si sono trasformati in soggetti stabilmente inseriti nel circuito 
mafioso, partecipando attivamente alla gestione delle attività economiche del sodalizio.” [p. 35] 
L’estorto che diventa complice è la chiave dell’economia drogata. Ciò che nasce come paura diventa 
calcolo: la mafia offre protezione, appalti, fornitori, forza lavoro, risoluzione di conflitti. Lo Stato 
appare distante, la cosca immediata. Così la collusione diventa dipendenza, e la dipendenza genera 
consenso. 
Il lavoro schiavo: la negazione dei diritti 
“Le imprese riconducibili o contigue al sodalizio risultano caratterizzate da rapporti di lavoro irregolari, salari difformi e 
assenza di tutele sindacali, funzionali al mantenimento del controllo economico e sociale del territorio.” [p. 36] 
In queste imprese il lavoro non è più un diritto, ma una concessione. Chi viene assunto deve ringraziare 
il boss, non lo Stato. Il salario non è frutto di contratto, ma di fedeltà. La mafia diventa un sindacato 
criminale che decide chi lavora, quanto guadagna, e chi deve tacere. Nel territorio legale, il salario è 
strumento di dignità; in quello mafioso è strumento di controllo. Dove la mafia controlla il lavoro, non 
esistono più diritti sociali, ma solo obbedienza economica. 
 
Mancanza di denunce e terrore collettivo 
 Il GIP — assoggettamento collettivo 
“L’assoggettamento che l’associazione è in grado di esercitare non è limitato alle vittime dirette delle condotte estorsive, ma 
si estende alla popolazione locale, che vive nella consapevolezza dell’esistenza della cosca e della sua capacità di ritorsione. 
Tale contesto di timore diffuso è ciò che consente la perdurante operatività del sodalizio.” 
Nota tecnica. Il giudice impiega l’assoggettamento come indice diretto della permanenza del vincolo 
associativo: non è un dato sociologico, è un elemento probatorio. 
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Il GIP — assenza di denunce come riscontro oggettivo 
“La pressoché totale assenza di denunce spontanee da parte delle persone offese costituisce conferma della forza di 
intimidazione che la cosca è in grado di esercitare e del perdurante stato di omertà e assoggettamento.” 
Nota tecnica. Il silenzio non è vuoto di prova ma prova del dominio: dove non si denuncia, 
l’intimidazione è efficace. 
La Polizia Giudiziaria — comportamento degli operatori economici 
“Nessun imprenditore, pur risultando vittima di richieste estorsive documentate da intercettazioni, ha ritenuto di 
formalizzare denuncia. Tale atteggiamento, ripetuto in numerosi casi, dimostra la radicata convinzione che l’opposizione 
all’associazione comporti conseguenze gravi.” 
Nota tecnica. Doppio valore: (i) investigativo (spiega la scarsità di deposizioni); (ii) antropologico (la 
paura diventa comportamento razionale di sopravvivenza). 
Il GIP — il “silenzio condiviso” come collante del sistema 
“L’assoggettamento si manifesta nella mancanza di reazione, nella rinuncia alla denuncia, nella ricerca di mediazioni 
interne all’organizzazione. Questo silenzio diffuso è il terreno su cui l’associazione fonda la propria esistenza e 
continuità.” 
Nota tecnica. L’omertà è funzione di stabilità: trasforma l’intimidazione da evento a regola sociale. 
 La PG — violenza come pedagogia del terrore 
“In più episodi, i danneggiamenti e le minacce non erano finalizzati a un guadagno immediato, ma a riaffermare la 
supremazia dell’associazione, fungendo da monito verso l’intera comunità. Le azioni violente avevano finalità di 
propaganda intimidatoria.” 
Nota tecnica. La violenza è messaggio: colpire uno per educare cento; serve a mantenere la mancata 
denuncia. 
 Sintesi giuridico–sociale e riflessione civile 
Sul piano strettamente giuridico, la mancata denuncia costituisce il riscontro più oggettivo 
dell’assoggettamento: l’assenza di reazione non è vuoto, ma prova concreta dell’intimidazione. Ma sul 
piano umano e sociale, questa stessa assenza segna una regressione di civiltà. La vittima che non 
denuncia non resta vittima: diventa suddito. Nel tempo, la paura si trasforma in abitudine, l’abitudine in 
consenso, il consenso in sottomissione. È così che l’uomo libero diventa schiavo accondiscendente, 
complice passivo del suo carnefice. È un processo lento e corrosivo che trasforma intere comunità in 
popoli domati, incapaci di percepire la propria oppressione. E allora la domanda che questo documento 
pone non è giuridica, ma civile: in quale Paese del XXI secolo un popolo accetta la sottomissione a un 
potere criminale, riconoscendo in esso autorevolezza, welfare, giustizia e lavoro? Come può uno Stato 
di diritto tollerare che un contropotere illegale diventi riferimento di fiducia per i bisogni fondamentali 
delle persone? Se lo Stato arretra e il crimine assume funzioni di ordine, assistenza e mediazione, non 
siamo più davanti a un problema di mafia: siamo davanti a una forma di schiavitù moderna, che 
sopravvive non per paura, ma per consuetudine. Una schiavitù accettata, tollerata e interiorizzata. È il 
punto più basso di ogni democrazia: quando la libertà viene barattata per la sopravvivenza e la dignità 
cede il posto alla convenienza. 
La schiavitù accettata: quando la paura diventa cultura 
Il dato più drammatico non è la violenza, ma il silenzio collettivo. In un territorio in cui imprenditori e 
cittadini vengono minacciati, nessuno si lamenta. Chi lavora in condizioni di sfruttamento ringrazia per 
avere un posto; chi paga il pizzo lo considera un costo inevitabile. Il GIP osserva che “la popolazione 
tollera l’organizzazione perché la percepisce come potere inevitabile.” [p. 43] Tra lo Stato e la ’ndrangheta, molti 
scelgono la seconda, perché appare più efficiente, più presente, più reale. Non esistono più vittime, ma 
sudditi. È la forma più avanzata di dominio: quando la schiavitù non è imposta, ma accettata. Il terrore 
diventa consenso, e il consenso diventa rinuncia collettiva alla dignità. 
Sintesi giuridico-sociale finale 
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Dalle citazioni emerge un quadro unitario di governance mafiosa fondato su quattro pilastri: 

• Intimidazione strutturale – la minaccia come regola di convivenza. 

• Assoggettamento economico – il “nulla osta” mafioso come tassa preventiva di 
sopravvivenza. 

• Collusione imprenditoriale – la trasformazione della vittima in partner del sistema. 

• Omertà generalizzata – la paura che si fa costume e sostituisce la legge dello Stato. 

 
Giuridicamente, ciò realizza l’elemento oggettivo dell’art. 416-bis c.p. Sociologicamente, descrive una 
schiavitù collettiva adattiva, dove il popolo non lotta più per libertà, ma per tolleranza. 
 

 
CAPITOLO II — OPERAZIONE GALLICO 
Procedimento n. 5/2023 (OCC, GIP Treglia) 
Premessa 
L’ordinanza Gallico documenta, con un linguaggio di rigore giuridico e allo stesso tempo di forte 
impatto civile, l’esistenza di un sistema di potere mafioso radicato nel tessuto economico e sociale 
dell’area di Reggio Calabria. Le parole dei magistrati, dei pubblici ministeri e della polizia giudiziaria 
compongono un racconto che non lascia spazio all’interpretazione: il territorio è gestito da un 
contropotere capillare, un governo criminale che controlla l’economia, le relazioni sociali, la vita 
quotidiana. La pervasività mafiosa emerge come una forma di amministrazione parallela, che decide chi 
può lavorare, aprire un’attività, ottenere un credito o semplicemente respirare “senza permesso”. Il 
linguaggio del GIP è esplicito: 
«Le cosche esercitano un potere di condizionamento tale da imporre il rispetto delle proprie regole come se fossero leggi.» (p. 
45) 
L’economia asservita 
Le imprese che operano sul territorio non competono secondo logiche di mercato, ma all’interno di un 
sistema di concessioni imposte dal potere mafioso. L’ordinanza descrive come molte aziende siano di 
fatto partecipate o condizionate dalle famiglie di vertice, che impongono forniture, assunzioni e 
“quote” sui profitti. «Ogni impresa rilevante sul territorio di Gallico deve riconoscere la sovranità economica della cosca 
dominante.» (p. 72) Un passaggio particolarmente rivelatore riguarda il settore della distribuzione 
alimentare: «Gli esercizi commerciali, anche di piccola dimensione, sono obbligati ad acquistare prodotti e servizi da 
fornitori indicati dall’organizzazione.» (p. 78) Questa dinamica, già osservata in Res Tauro, trova qui 
conferma in una dimensione urbana e borghese, dove il controllo mafioso si mimetizza nei rapporti 
d’affari. Il risultato è un’economia drogata, incapace di selezionare per merito o innovazione, che 
sopravvive solo grazie alla protezione criminale. 
Il welfare criminale e la sostituzione dello Stato. 
Un tratto distintivo dell’inchiesta è l’analisi del rapporto tra i cittadini e la ’ndrangheta: «I cittadini si 
rivolgono ai referenti mafiosi per ottenere giustizia, favori, persino servizi ordinari che spetterebbero alle istituzioni.» (p. 
94) Il GIP parla apertamente di una «sostituzione funzionale dello Stato» (p. 97). Questo fenomeno è 
culturale prima ancora che economico: la popolazione riconosce nell’organizzazione criminale una 
forma di autorità, di welfare alternativo, di sicurezza “privata”. È la manifestazione più evidente dello 
stato di schiavitù accettata, dove il consenso nasce dal bisogno e dall’abitudine alla paura. 
Violenza, intimidazione e controllo sociale 
La violenza non è episodica: è una strategia di governo. Nell’ordinanza si legge che ogni forma di 
dissenso o di semplice autonomia economica viene punita. «L’uso della forza e dell’intimidazione è funzionale 
al mantenimento del controllo del territorio e alla perpetuazione del dominio mafioso.» (p. 112).  
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I magistrati descrivono come la cosca gestisca i rapporti con gli esercenti e con i commercianti 
attraverso un sistema di richieste periodiche, “quote di tranquillità” che non lasciano spazio a rifiuti. 
«Ogni attività commerciale è chiamata a contribuire al sostentamento della struttura criminale, in denaro o in beni, 
secondo una logica di tassazione parallela.» (p. 118) Un episodio emblematico — citato nella relazione della 
polizia giudiziaria — mostra la crudeltà del metodo: «Gli indagati si recavano da un fruttivendolo intimandogli 
di non vendere pane, ricordandogli che solo i soggetti indicati dalla cosca potevano trattare quel prodotto. Gli fu detto: 
“Puoi vendere acqua, vino o frutta, ma il pane no.”» (p. 121) La minaccia non era volta solo a un guadagno 
economico, ma a riaffermare il principio assoluto del dominio: decidiamo noi cosa puoi fare e cosa no. 
Questo episodio, nella sua apparente banalità, rivela la radice culturale del controllo mafioso, che non 
tollera libertà, neppure nei gesti quotidiani. La stessa logica emerge nei rapporti con gli imprenditori che 
tentano di lavorare autonomamente. «Ogni iniziativa economica, anche modesta, è sottoposta al vaglio e al consenso 
del referente mafioso.» (p. 129) Un commerciante che aveva rifiutato di assumere un parente di un affiliato 
fu costretto a chiudere l’attività dopo una serie di atti intimidatori. Il GIP annota: «Non vi è bisogno di 
ricorrere sempre alla violenza fisica; basta la memoria collettiva delle conseguenze per ottenere obbedienza.» (p. 134) 
 
Gli imprenditori collusi 
L’inchiesta mette in luce anche la zona grigia, quella degli imprenditori che non subiscono ma 
partecipano. «Diversi operatori economici non si limitavano a pagare il pizzo ma intrattenevano rapporti di 
collaborazione stabile con la cosca, ottenendo vantaggi commerciali, forniture privilegiate e l’esclusione dei concorrenti.» (p. 
156) «Il rapporto non era di soggezione, ma di mutuo interesse: l’imprenditore traeva beneficio dalla relazione criminale.» 
(p. 162) La conseguenza, spiega il GIP, è la distorsione totale dell’economia: le imprese colluse 
prosperano, quelle oneste chiudono. «Il sistema economico locale risulta drogato da rapporti di favore e da canali di 
credito informale gestiti dai sodalizi.» (p. 170) 
Mancanza di denunce e schiavitù sociale 
«Nonostante l’evidenza dei fatti, non sono pervenute denunce spontanee. La popolazione appare rassegnata e in larga 
parte connivente.» (p. 192) «La paura non è più solo timore di ritorsioni, ma accettazione della regola mafiosa come 
normalità.» (p. 195) «La mancanza di denunce non è segno di debolezza, ma il sintomo di una cultura della 
sottomissione che ha radici profonde.» (p. 198) È la fotografia di una società schiavizzata, che ha sostituito lo 
Stato con la mafia, la libertà con l’obbedienza. La vittima non reagisce, ma si adatta, fino a identificarsi 
con l’oppressore. 
Il caso emblematico: la multinazionale e il potere del boss. 
Una multinazionale della grande distribuzione decide di aprire a Reggio Calabria dei punti vendita e 
invia i suoi manager ad occuparsi di ciò, come primo passaggio si rivolgono al boss per i permessi 
necessari, questi oltre alle richieste estorsive di natura economica gli impone i fornitori e cosa 
determinante la scelta del personale e quindi le assunzioni «Il boss si presenta come interlocutore inevitabile, 
imponendo la promozione della moglie, già assunta grazie alla sua intercessione.» (p. 214) Il manager, incapace di 
opporsi apertamente, promette di sottoporre la richiesta ai vertici aziendali di Milano, riconoscendo 
implicitamente al capo mafia un potere di negoziazione che nessuno Stato dovrebbe tollerare. Dopo 
alcuni giorni, il manager riferisce al boss che la promozione non è possibile a causa della iscrizione 
sindacale della donna. La motivazione è puramente aziendale, ma viene percepita dal boss come una 
lesione al proprio prestigio. «La sindacalizzazione della moglie viene vissuta dal capo come un atto di ribellione 
simbolica, un’umiliazione pubblica.» (p. 218) Umiliato, il boss ordina al fratello della donna (la moglie) di 
punirla con uno sfregio al volto, gesto che segna la negazione definitiva della libertà e della dignità 
femminile. «Il comando di sfregio impartito alla donna segna il punto più alto della perversione culturale del sistema 
mafioso, che non tollera autonomia, né rispetto per la persona.» (p. 221) «Nessuna impresa, nemmeno una 
multinazionale, si è sentita rappresentante dello Stato. Si è trattato di un confronto tra due poteri: quello economico e 
quello criminale, ma il secondo ha prevalso.» (p. 223). 
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Sintesi giuridico-sociale finale 
L’ordinanza Gallico (OCC n. 5/2023) rappresenta una delle analisi più lucide del dominio sistemico 
della ’ndrangheta sull’economia e sulla società. Non si tratta più solo di criminalità organizzata, ma di 
un modello di governance: la ’ndrangheta come potere normativo, economico e sociale alternativo allo 
Stato, riconosciuto da tutti (anche dalle multinazionali). La totale assenza di denunce, la rassegnazione 
collettiva, la sostituzione dello Stato e persino il compromesso tra multinazionali e cosche delineano un 
quadro in cui la schiavitù non è imposta, ma accettata. Un popolo che riconosce nel mafioso il garante 
dell’ordine quotidiano non è più vittima: è suddito. L’analisi giuridica, attraverso le parole di GIP, PM e 
PG, dimostra che la libertà in questi territori non è un diritto effettivo ma una concessione criminale, 
revocabile in ogni momento. È questa la verità più dura e necessaria da dire. 
 

 
CAPITOLO III: OPERAZIONE ROSARNO 
Prefazione e contesto territoriale 
Premessa 
L’inchiesta nota come Rosarno rappresenta uno dei capitoli più significativi del sistema criminale della 
Piana di Gioia Tauro. Dalle ordinanze cautelari e dagli atti dei pubblici ministeri, dei giudici per le 
indagini preliminari e della polizia giudiziaria emerge un quadro di controllo sistematico del territorio, 
fondato sulla paura, sulla sottomissione e sull’assenza di reazione collettiva. «Il contesto territoriale di 
riferimento è caratterizzato da una radicata presenza di famiglie di ’ndrangheta che esercitano un potere assoluto sulla 
popolazione locale, condizionando la vita economica, politica e sociale del comprensorio.» (p. 7) «Le attività investigative 
hanno messo in luce un diffuso atteggiamento di assuefazione al potere mafioso, tale da rendere irrilevante l’azione 
repressiva dello Stato agli occhi dei cittadini.» (p. 9) Il GIP sottolinea che il fenomeno non si manifesta 
soltanto attraverso episodi di violenza o estorsione, ma mediante un dominio culturale che ha 
trasformato intere comunità in soggetti passivi, incapaci di reagire anche di fronte a soprusi evidenti. 
«La popolazione accetta la presenza del potere mafioso come elemento ordinario della convivenza civile, rivolgendosi ad 
esso per la risoluzione dei conflitti, per la tutela dei propri interessi e persino per la ricerca di lavoro.» (p. 12) La Piana 
di Gioia Tauro viene descritta dagli inquirenti come un territorio in cui lo Stato esiste formalmente ma 
non è percepito come punto di riferimento reale. I clan, nel tempo, hanno costruito una struttura di 
dominio in grado di sostituirsi alle istituzioni e di gestire una forma di welfare criminale: concessioni, 
appalti, favori, occupazione, assistenza e perfino giustizia quotidiana. «L’analisi delle intercettazioni e delle 
dichiarazioni dei collaboratori conferma la totale dipendenza del tessuto sociale dalle decisioni delle cosche, che determinano 
chi può lavorare, aprire un’attività o ricevere un aiuto.» (p. 14) Il quadro delineato dagli atti giudiziari descrive 
una democrazia sospesa, in cui il consenso è generato dal timore e la legalità diventa un linguaggio 
estraneo. Non è la sola violenza fisica a mantenere l’ordine mafioso, ma la quotidianità della 
rassegnazione. 
Struttura del potere mafioso e controllo economico 
Dagli atti dell’inchiesta Rosarno emerge la descrizione di una struttura piramidale stabile e radicata, 
capace di esercitare un dominio assoluto non solo sul territorio ma anche sull’economia locale. «Le 
famiglie di ’ndrangheta operanti nell’area di Rosarno costituiscono un organismo unitario, con funzioni direttive, militari e 
finanziarie distinte ma coordinate, in grado di gestire ogni attività economica rilevante della Piana.» (p. 25) «Le 
investigazioni hanno documentato una presenza costante del potere mafioso nel tessuto imprenditoriale, con infiltrazioni 
nelle aziende agricole, nei cantieri e nelle attività commerciali, mediante l’imposizione di fornitori, dipendenti e consulenti 
di fiducia.» (p. 27) Il GIP evidenzia che il condizionamento mafioso non si limita alla minaccia o 
all’estorsione diretta, ma assume la forma di controllo gestionale occulto, che annulla la libertà 
economica degli imprenditori. «Le imprese operano in regime di soggezione, costrette ad accettare la mediazione del 
clan per qualunque iniziativa economica, pena l’esclusione dal mercato o ritorsioni.» (p. 29) «Il sistema si regge su un 
equilibrio di terrore e convenienza: chi obbedisce ottiene protezione e accesso ai lavori; chi rifiuta viene isolato o 
danneggiato.» (p. 31). 
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La polizia giudiziaria definisce questo modello come una “governance criminale”, un ordine parallelo che si 
sostituisce allo Stato nella regolazione dei rapporti economici e sociali. «La cosca ha instaurato una forma di 
governo del territorio, esercitando il potere di autorizzare o vietare attività, stabilire i prezzi, decidere chi deve essere 
assunto e chi escluso.» (p. 33) «La capacità di influenzare la vita economica e occupazionale del comprensorio ha 
determinato un fenomeno di dipendenza strutturale, in cui la criminalità viene percepita come fonte di stabilità e 
sicurezza, e non come minaccia.» (p. 36) Il PM, nelle sue conclusioni, sintetizza: «Nel territorio interessa[to], la 
cosca non esercita soltanto un potere criminale: essa svolge di fatto funzioni di governo, imponendo regole, controllando 
risorse, condizionando la libertà economica e sociale di un’intera comunità.» 
Schiavitù del lavoro 
Nei verbali dei magistrati emerge un quadro disumano: lavoratori stranieri costretti a turni massacranti, 
senza contratto, alloggiati in baracche fatiscenti, sorvegliati da caporali armati. “I braccianti vengono trattati 
come strumenti, non come persone. Il loro lavoro è la moderna moneta del potere mafioso.” (G.I.P., p. 18) “Gli sfruttati, 
privi di voce, diventano schiavi silenziosi di un sistema che si presenta come ‘economia’ ma è solo dominio.” (P.M., p. 21) 
 
Controllo della distribuzione e dei mercati 
Il controllo mafioso non si limita ai campi: si estende ai mercati ortofrutticoli, ai trasporti e alla grande 
distribuzione. Ogni cassetta di agrumi, ogni carico di olive o kiwi passa attraverso l’autorizzazione 
criminale. “Nulla si muove senza il consenso del clan: trasporti, contratti, magazzini. La rete è capillare.” (p. 27) La 
D.D.A. definisce questo modello come “un’economia parallela” che convive con l’economia legale, 
assorbendone strutture e linguaggio. 
Il ruolo degli imprenditori compiacenti 
“Una parte dell’imprenditoria locale ha accettato il compromesso: forniture e commesse garantite in cambio di fedeltà e 
silenzio.” (G.I.P., p. 34) La mafia non ha bisogno di minacciare chi collabora spontaneamente. È 
l’illusione del profitto a rendere gli imprenditori complici del proprio asservimento. 
La voce della donna: la schiavitù domestica come paradigma 
Una delle testimonianze più significative e dolorose dell’intera inchiesta Rosarno è quella resa da una 
donna appartenente alla famiglia del capo cosca, poi divenuta collaboratrice di giustizia. Le sue 
dichiarazioni aprono uno squarcio sulla dimensione privata del potere mafioso, dove la violenza non è 
solo mezzo di intimidazione, ma regola quotidiana. «Ero minorenne quando mi hanno rapita per costringermi al 
matrimonio. Mi tenevano segregata, senza contatti con l’esterno. Ogni tentativo di ribellione era punito con violenza.» (p. 
211) «Minacciarono i miei genitori: dissero che, se avessero continuato a cercarmi, avrebbero bruciato la casa e 
ammazzato gli altri figli.» (p. 214) Le sue parole, riportate testualmente negli atti, descrivono un sistema 
familiare in cui la donna è proprietà del clan, parte della rete di potere e di alleanze interne, simbolo di 
sottomissione e di dominio. «Il suocero pretendeva obbedienza assoluta, mi diceva che dovevo essere utile alla famiglia 
e che niente potevo rifiutare al capo.» (p. 217) Secondo la polizia giudiziaria, questa testimonianza “rappresenta 
in forma umana e diretta la struttura patriarcale e violenta della cosca”, dove la violenza privata e quella pubblica 
sono due facce dello stesso sistema di controllo. «La stessa logica che regola i rapporti familiari governa il 
territorio: possesso, gerarchia, obbedienza, punizione.» (p. 220) La donna racconta anche il suo coinvolgimento 
forzato nella gestione economica della fattoria di famiglia, utilizzata – secondo le risultanze investigative 
– come copertura per attività di riciclaggio e di occultamento di capitali. «Mi facevano firmare documenti che 
non capivo, dicevano che era tutto per l’azienda. Era la loro copertura per far sembrare legale quello che non lo era.» (p. 
223) Il GIP evidenzia che le sue dichiarazioni “descrivono la sovrapposizione totale tra famiglia e organizzazione 
criminale, tra la sfera domestica e quella economica”. «Il dominio mafioso non si esercita solo con le armi ma con la 
proprietà delle persone, con la negazione della libertà e della dignità. La donna diventa terreno di conquista e simbolo del 
potere assoluto del clan.» (p. 225) Le indagini mostrano che la sottomissione familiare e la sottomissione 
sociale si riflettono l’una nell’altra. La casa, la piazza, l’impresa, diventano luoghi diversi dello stesso 
dominio. La vicenda della donna, pur nella sua drammaticità, costituisce la prova che la schiavitù nella 
Piana di Gioia Tauro non è solo una metafora, ma una condizione reale, radicata nella struttura dei 
rapporti umani. 
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Mancata collaborazione e paura sociale 
Una costante che attraversa l’intera inchiesta Rosarno è l’assenza quasi totale di collaborazione da parte 
della popolazione. I magistrati e la polizia giudiziaria descrivono un contesto in cui la paura è divenuta 
norma di vita, e l’omertà una forma di autodifesa collettiva. «Le indagini hanno evidenziato una radicata 
ritrosia dei cittadini a denunciare estorsioni o minacce, anche quando le condotte sono palesi. Tale atteggiamento di 
rassegnazione costituisce uno dei pilastri del potere mafioso.» (p. 241) «La popolazione, anche se consapevole del controllo 
esercitato dalle cosche, preferisce non vedere e non parlare, temendo ritorsioni non solo personali ma familiari.» (p. 243) Il 
GIP sottolinea che questa mancanza di collaborazione non dipende solo dal timore immediato, ma da 
una percezione distorta del ruolo dello Stato, considerato distante, inefficace, incapace di proteggere. 
«La fiducia nelle istituzioni è pressoché assente. I cittadini non ritengono lo Stato in grado di garantire sicurezza o 
giustizia; la cosca appare, al contrario, come garante dell’ordine locale.» (p. 247) «Le dichiarazioni dei collaboratori di 
giustizia confermano che chi denuncia viene isolato, marchiato come traditore, mentre chi accetta le regole del clan viene 
rispettato e tutelato.» (p. 249) Il pubblico ministero, nelle conclusioni, descrive il risultato di questa 
dinamica come una società in schiavitù volontaria: «In tale contesto, il cittadino non è più vittima ma suddito. La 
sua libertà è sostituita dalla convenienza del silenzio, la sua sicurezza dalla protezione del clan.» (p. 252) La polizia 
giudiziaria aggiunge: «Il controllo del territorio da parte delle cosche non si regge solo sulla violenza, ma 
sull’assuefazione collettiva, sulla paura eretta a normalità, sulla delega di funzioni sociali e istituzionali 
all’organizzazione mafiosa.» (p. 256) La mancata collaborazione non è dunque un semplice dato statistico: 
è la fotografia di un popolo che ha rinunciato alla propria libertà, scegliendo la sicurezza apparente del 
potere criminale. È questa accettazione silenziosa a rendere il dominio mafioso tanto stabile quanto 
invisibile. 
 
Sintesi giuridico-sociale finale 
Dalle ordinanze, dalle relazioni della polizia giudiziaria e dalle conclusioni dei pubblici ministeri emerge 
una verità che attraversa ogni pagina dell’inchiesta Rosarno: il dominio mafioso non è solo criminale, è 
sistemico. Esso penetra la vita economica, le relazioni familiari e la percezione stessa di libertà. «Il 
controllo esercitato dalla cosca non si fonda più soltanto sull’intimidazione, ma su un’adesione culturale diffusa che 
trasforma l’illegalità in ordine sociale accettato.» (p. 263) La donna , la madre spinta dalla disperazione di 
sottrarre i propri figli dal loro destino, che ha denunciato il clan, la sottomissione degli imprenditori, il 
silenzio della popolazione: sono capitoli di una stessa storia. Lo Stato formale coesiste con un 
contropotere di fatto, capace di dettare regole, distribuire risorse, amministrare conflitti, garantire 
protezione. «La ’ndrangheta si presenta come istituzione alternativa, capace di sostituirsi allo Stato nell’erogazione di 
giustizia e sicurezza, ottenendo in cambio consenso e obbedienza.» (p. 267) L’inchiesta mostra che, in un simile 
contesto, la distinzione tra vittima e complice tende a dissolversi: il cittadino che tace, l’imprenditore 
che si adegua, l’amministratore che media con i clan concorrono, anche inconsapevolmente, al 
mantenimento di un ordine basato sulla paura. «L’assenza di ribellione e la rinuncia alla denuncia costituiscono 
la forma più profonda di partecipazione al sistema mafioso.» (p. 270) Il giudice per le indagini preliminari 
riassume così la condizione del territorio: «L’organizzazione mafiosa ha instaurato una sovranità effettiva: decide 
chi può lavorare, commerciare, vivere. Il potere pubblico rimane sullo sfondo, privo di credibilità e di presa reale.» (p. 
274) Ne consegue che la Rosarno descritta negli atti non è soltanto un luogo di illegalità, ma un 
laboratorio di dominio sociale: una comunità in cui la libertà è stata sostituita dalla protezione e la 
dignità dalla sopravvivenza. Il valore giuridico e civile di questo dossier non risiede solo nella 
repressione penale dei singoli reati, ma nella constatazione di un fenomeno politico-sociale: la 
sottomissione collettiva di un popolo a un ordine criminale che ne regola la vita quotidiana. 
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CAPITOLO IV – ULTERIORI FONTI SULLA PIANA DI GIOIA TAURO 
Atti istituzionali, analisi economiche e dati territoriali 
Questo capitolo raccoglie e sintetizza le evidenze provenienti da fonti ufficiali dello Stato che non 
appartengono a una singola operazione giudiziaria, ma che descrivono la condizione strutturale della 
Piana di Gioia Tauro. Si tratta di un materiale eterogeneo, ma tutte le fonti – Prefetture, DIA, Guardia 
di Finanza, Banca d’Italia, ISTAT – convergono su un dato: il territorio vive una condizione di 
vulnerabilità sistemica che trascende la dimensione penale e riguarda la struttura stessa della 
società. 
Le analisi della DIA: un’area ad altissima densità criminale. Le relazioni semestrali della Direzione 
Investigativa Antimafia classificano la Piana come una delle aree a più alta concentrazione mafiosa 
d’Italia. Ne emergono tre elementi costanti: 

• Radicamento storico delle famiglie 
Le cosche operano con continuità, generazione dopo generazione, con un controllo stabile delle attività 
economiche. 
 

• Infiltrazione nelle filiere produttive 
La DIA evidenzia la presenza criminale in: 

o logistica, 
o trasporti, 
o agroalimentare, 
o edilizia, 
o servizi connessi al porto di Gioia Tauro. 

• Condizionamento dei processi amministrativi 
Le relazioni descrivono episodi ricorrenti di: 

o sostituzione di imprese sane con imprese contigue, 
o interferenze nelle procedure di gara, 
o gestione alterata delle risorse pubbliche. 

Sintesi DIA: «La Piana di Gioia Tauro costituisce un sistema criminale integrato nel territorio, capace di influenzare in 
modo significativo le dinamiche economiche e istituzionali.» 
Le Prefetture e la mappa del rischio amministrativo 
Le relazioni prefettizie e le interdittive antimafia mostrano un quadro chiaro: 

• numeri elevatissimi di interdittive negli ultimi anni; 
• ripetuti scioglimenti di enti locali; 
• imprese apparentemente regolari risultate in rapporti economici continuativi con soggetti 

mafiosi. 
Le Prefetture sottolineano che: 

• il fenomeno non riguarda singole imprese, ma interi comparti economici; 
• l’infiltrazione avviene anche tramite prestanome, società cartiere, falsi subappalti, forniture 

fittizie; 
• i tentativi di controllo si concentrano sulle aree “cerniera”: porto, infrastrutture, 

commercializzazione dei prodotti agricoli. 
Conclusione prefettizia ricorrente: «La pressione mafiosa è talmente infiltrante da condizionare la libertà economica degli 
operatori onesti.» 
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Banca d’Italia: credito difficile e mercati distorti 
Le analisi di Banca d’Italia identificano tre elementi strutturali: 

• Accesso al credito più difficile 
Le imprese sane incontrano ostacoli maggiori rispetto ad altre zone del Paese. Questo penalizza: 

o chi vuole crescere; 
o chi vuole innovare; 
o chi vuole competere su base regolare. 

• Mercato del lavoro alterato 
Dove le organizzazioni criminali gestiscono parte della domanda e offerta di lavoro (anche tramite 
intermediazioni opache), si crea una dipendenza sociale invisibile. 

• Investimenti pubblici bloccati o rallentati 
Minacce, danneggiamenti, ricatti, ribassi anomali: tutto ciò genera ritardi sistemici nella realizzazione di 
opere necessarie (strade, reti idriche, scuole). 
 
ISTAT e analisi demografiche: fuga dei giovani, calo di natalità, morte dei territori 
Le statistiche ISTAT mostrano con chiarezza tre fenomeni: 

• spopolamento costante, soprattutto sotto i 40 anni; 
• abbandono scolastico elevatissimo; 
• crollo della natalità, tra i più bassi d’Europa. 

È un circolo vizioso: meno servizi → meno famiglie → meno giovani → meno forza lavoro → meno 
imprese → più povertà → maggiore penetrazione criminale. 
Economia reale: il fallimento della concorrenza 
 
Le analisi economiche (DIA, GdF, MEF) confermano che: 

• le imprese oneste non competono ad armi pari; 
• chi rifiuta il compromesso criminale paga prezzi enormi: 

o isolamento commerciale, 
o esclusione da filiere produttive, 
o sabotaggi, 
o difficoltà nei pagamenti, 
o esclusione dai subappalti “pilotati”. 

 
Effetto finale: «La criminalità opera come una tassa nascosta sull’economia: scoraggia chi crea lavoro, favorisce chi accetta 
il compromesso, impoverisce tutti.» 
 
Sintesi del Capitolo IV 
La Piana di Gioia Tauro emerge come: 

• uno dei territori più strategici d’Italia (porto, logistica, agricoltura); 
• uno dei territori più fragili sul piano sociale; 
• uno dei territori più condizionati da un sistema criminale radicato; 
• uno dei territori più penalizzati dall’assenza di infrastrutture adeguate; 
• uno dei territori con i più alti livelli di emigrazione giovanile; 
• uno dei territori con la più bassa fiducia nelle istituzioni. 

È evidente, dalle fonti ufficiali dello Stato, che: il problema non è la criminalità come somma di reati, 
ma la criminalità come ambiente sociale che condiziona scelte, comportamenti e opportunità.  
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CAPITOLO V: OPERAZIONE SCILLA 
Prefazione e contesto territoriale 
L’operazione Scilla descrive un territorio in cui la ’ndrangheta non è più soltanto un’organizzazione 
criminale ma una forma di potere stabile, riconosciuta e interiorizzata dalla popolazione. Le ordinanze e 
gli atti di GIP, PM e PG delineano un contesto in cui la paura si è trasformata in normalità e 
l’obbedienza al clan è divenuta regola di convivenza. «Il gruppo criminale esercitava un controllo costante e 
diffuso, esteso a ogni aspetto della vita sociale, dalle concessioni pubbliche alla gestione del commercio, fino ai rapporti 
personali tra i cittadini.» (p. 6) «L’organizzazione si poneva come autorità di riferimento, capace di risolvere controversie, 
punire comportamenti ritenuti offensivi e concedere “permessi” di fatto necessari per qualunque attività.» (p. 9) 
Tra gli episodi più significativi vi è quello riguardante un professionista locale, fratello del sindaco e 
titolare di farmacia, che di fronte al problema di un cane lasciato sporcare davanti al suo esercizio non 
si rivolge alle autorità competenti ma al capo della cosca. Un gesto apparentemente banale che, 
negli atti, diventa la rappresentazione della sostituzione dello Stato. «La popolazione, inclusi esponenti della 
borghesia professionale, si rivolgeva ai vertici del clan per ottenere tutela e giustizia, riconoscendo implicitamente 
nell’organizzazione il ruolo di potere legittimo.» (p. 11) Il GIP evidenzia come questo episodio, nella sua 
quotidianità, costituisca “la prova più evidente della normalizzazione del potere mafioso”: «La criminalità non 
impone solo con la violenza, ma viene spontaneamente riconosciuta come istituzione. È il capomafia a cui ci si rivolge non 
per paura, ma per abitudine.» (p. 13) 
Dagli atti emerge inoltre che, al momento della scarcerazione del capo, la cosca organizza una riunione 
solenne in cui lo stesso annuncia: «Da oggi chiunque voglia muoversi, respirare o lavorare in questo paese deve 
prima chiedere il permesso a me.» (p. 15) Una frase che i magistrati definiscono “manifesto del dominio assoluto”, 
perché segna la trasformazione del territorio in proprietà privata. «Il ritorno del capo segna la riaffermazione 
della sovranità criminale: la gente assiste, tace e riconosce. Nessuno protesta, perché tutti sanno che è così che funziona.» 
(p. 17) 
L’inchiesta mostra che questo clima di sottomissione coinvolge anche gli operatori economici. 
Commercianti, pescatori e venditori ambulanti vengono intimiditi, obbligati a rispettare regole imposte 
dal clan e a riconoscere una “tassa” di sudditanza. «Chi tentava di sottrarsi alle regole mafiose veniva raggiunto 
da minacce, danneggiamenti o veniva escluso dal mercato.» (p. 20) «Le cosche decidevano chi potesse vendere pesce, carne o 
pane, stabilendo prezzi, fornitori e giorni di apertura. Ogni attività economica era soggetta a un’autorizzazione di fatto 
del capo.» (p. 22) Il quadro che emerge è quello di una comunità interamente colonizzata, in cui la legalità 
formale convive con la totale assenza di libertà sostanziale. La mafia non è un elemento esterno, ma la 
regola che ordina la vita sociale. «A Scilla la ’ndrangheta non è percepita come devianza, ma come ordine naturale 
delle cose.» (p. 25) 
Controllo economico e sistema delle concessioni 
Dalle ordinanze giudiziarie emerge che la cosca esercitava un controllo capillare non solo sul territorio 
ma anche sulle attività economiche e sulle risorse pubbliche, trasformando l’economia locale in un 
sistema feudale, dove l’iniziativa privata era possibile solo previa autorizzazione mafiosa. «Il gruppo 
criminale imponeva la propria intermediazione in ogni rapporto economico, condizionando gare pubbliche, assegnazioni di 
concessioni balneari e forniture per lavori pubblici» (p. 31). Le indagini descrivono una rete di imprese colluse 
che, in cambio di protezione o commesse, accettavano la supervisione del clan nella scelta di fornitori, 
operai e tempi dei lavori. I pubblici ministeri parlano di “economia drogata”, dove la concorrenza è 
annullata e il mercato risponde alle logiche del potere criminale. «L’imprenditoria locale si piegava alla logica 
mafiosa, trovando nella cosca un alleato più efficiente dello Stato per ottenere lavori e risolvere controversie» (p. 34). Il 
settore più simbolico di questa distorsione è quello delle concessioni demaniali e balneari. Gli atti 
giudiziari raccontano che i permessi per la gestione degli stabilimenti sul litorale venivano concessi solo 
a soggetti “graditi” al clan, mentre chi tentava di presentare domanda in autonomia subiva intimidazioni 
o sabotaggi. «L’organizzazione si arrogava il diritto di stabilire chi potesse esercitare attività sul demanio marittimo, 
imponendo tangenti occulte o la cessione di quote delle società concessionarie» (p. 38).  
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Il GIP osserva come questo meccanismo non fosse percepito come illecito ma come “modalità normale” 
di funzionamento amministrativo: «A Scilla la legalità amministrativa era solo apparente. Le regole formali 
esistevano, ma la loro applicazione era subordinata al consenso della cosca» (p. 40). Il controllo si estendeva anche 
alle attività commerciali quotidiane. Gli atti riportano le testimonianze di pescatori e ambulanti obbligati 
a rifornirsi da fornitori indicati dal clan, o a versare somme di denaro periodiche. Un venditore di pesce 
racconta di essere stato minacciato per aver osato vendere in autonomia, mentre un fruttivendolo si è 
visto proibire di vendere pane — “vendi vino, acqua, frutta, ma il pane no, quello è roba nostra” (p. 43). Il 
significato di questi episodi, apparentemente marginali, è devastante: anche i bisogni primari – il cibo, il 
lavoro, il mare – sono sottoposti a licenza mafiosa. Il clan si sostituisce completamente allo Stato nella 
funzione economica, sociale e perfino simbolica. «Il potere mafioso non tollera aree libere. Ogni spazio 
produttivo o commerciale è assoggettato a un regime di concessione informale, ma vincolante, imposto con la forza o con la 
paura» (p. 47). Gli investigatori descrivono un quadro di “sottomissione volontaria” in cui imprenditori, 
commercianti e professionisti scelgono la protezione criminale come strumento di sicurezza e garanzia 
economica. «L’assoggettamento non è più soltanto frutto di intimidazione, ma di convenienza e opportunismo. La 
legalità viene percepita come un ostacolo, la mafia come garanzia» (p. 50). Il PM sottolinea che questa 
interiorizzazione della logica mafiosa trasforma i cittadini da vittime in complici, producendo 
un’economia formalmente libera ma sostanzialmente schiavizzata: «In questo contesto, la libertà d’impresa è 
illusoria: chi non accetta le regole del clan è escluso dal mercato, chi le accetta ne diventa parte integrante» (p. 53). 
Sottomissione sociale e assenza di denuncia 
Le ordinanze dell’operazione Scilla descrivono un fenomeno che va oltre l’intimidazione: la 
rassegnazione. Il GIP e i pubblici ministeri sottolineano come la popolazione non viva più 
l’oppressione mafiosa come una violenza esterna, ma come una condizione naturale, immutabile, in cui 
la denuncia non solo manca, ma è ritenuta inutile o pericolosa. «Nessuno denuncia, perché denunciare 
significherebbe violare l’ordine naturale delle cose. La sottomissione non è più soltanto frutto di paura, ma di 
consuetudine» (p. 58). Il quadro che emerge è quello di un territorio privo di fiducia nello Stato, dove 
l’autorità legittima non è riconosciuta e la giustizia è amministrata dal potere criminale. Le forze 
dell’ordine intervengono solo a posteriori, mentre la comunità intera vive in un equilibrio costruito sulla 
violenza. «Il clan sostituisce lo Stato nella risoluzione dei conflitti, nella protezione dei commercianti, nella gestione dei 
rapporti di lavoro e perfino nella regolazione delle relazioni personali» (p. 60). L’assenza di collaborazione con la 
magistratura viene descritta dagli inquirenti come “un muro di omertà così compatto da apparire culturale, non 
contingente”. Anche chi subisce minacce, estorsioni o danneggiamenti preferisce tacere, accettando la 
logica del dominio come forma di sopravvivenza. «In anni di indagini, non un solo cittadino ha presentato 
denuncia spontanea. Le informazioni emergono solo da intercettazioni o confessioni tardive, mai da un gesto libero di 
ribellione» (p. 63). Il GIP parla esplicitamente di popolazione schiavizzata: «Ciò che si registra non è la 
presenza di vittime, ma l’assenza di liberi cittadini. La comunità è stata educata all’obbedienza, privata della percezione 
stessa di libertà» (p. 66). Questo quadro – documentato e verificato – ribalta la narrazione tradizionale che 
vede nella popolazione meridionale una vittima impotente: qui, la vittima diventa complice, non per 
colpa, ma per adattamento. Una società che rinuncia a denunciare il male, lo legittima. «In un Paese civile, 
il silenzio delle vittime equivale alla complicità morale. A Scilla, il silenzio è diventato la lingua comune» (p. 69). Dagli 
atti emerge infine un passaggio emblematico: i magistrati scrivono che il territorio è “formalmente libero, 
ma sostanzialmente occupato”, perché la mafia non controlla solo le attività economiche, ma la mente e la 
volontà della popolazione. «L’antistato non impone solo la paura, ma educa all’obbedienza. È questa la forma più 
evoluta e pericolosa di dominio mafioso» (p. 72). In conclusione, l’operazione Scilla dimostra che la 
sottomissione sociale è il collante che permette alla criminalità di perpetuare il suo potere. La 
’ndrangheta non vince con la forza, ma con il consenso. E la sua vittoria più grande è aver convinto un 
intero popolo che ribellarsi non serve a nulla. 
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CAPITOLO VI: OPERAZIONE RINASCITA SCOTT 
Prefazione e contesto territoriale 
L’operazione Rinascita Scott rappresenta una delle indagini più vaste mai condotte in Calabria. Nelle 
ordinanze del GIP e nelle informative della Direzione Distrettuale Antimafia di Catanzaro emerge un 
quadro univoco: la ’ndrangheta non è soltanto un’organizzazione criminale, ma un sistema di potere 
totale, in grado di condizionare la vita civile, l’economia e la politica locale. «Le cosche non si limitavano a 
esercitare violenza, ma pianificavano l’intera gestione del territorio, influenzando nomine, appalti e scelte amministrative.» 
(p. 12) «Ogni attività economica, dalle forniture pubbliche ai cantieri privati, era soggetta a un controllo capillare dei 
clan, che decidevano chi potesse operare e a quali condizioni.» (p. 17) Il valore di Rinascita Scott non sta solo nella 
quantità dei soggetti coinvolti, ma nel tipo di relazioni rivelate: magistrati, politici, imprenditori, 
funzionari pubblici, professionisti. Un intreccio che trasforma il potere mafioso in governance parallela, 
riconosciuta e temuta. «L’organizzazione criminale si proponeva come punto di riferimento obbligato, tanto per la 
popolazione quanto per le istituzioni stesse.» (p. 21) «Il rapporto tra clan e politica non era occasionale, ma sistemico: la 
mediazione mafiosa diveniva prerequisito per la sopravvivenza amministrativa di molti enti locali.» (p. 26) Il territorio 
del Vibonese, cuore dell’operazione, appare come un laboratorio della nuova forma di potere mafioso: 
una struttura piramidale, ma capace di adattarsi, di entrare nei meccanismi della burocrazia, del credito e 
della rappresentanza politica. «La forza del clan non risiedeva solo nella violenza, ma nella capacità di 
rappresentarsi come ordine naturale delle cose.» (p. 30) «In alcune aree, lo Stato non appariva sconfitto, ma sospeso: 
tollerante, assente, o incapace di esercitare la propria sovranità.» (p. 33) Il GIP sottolinea che la novità più 
inquietante di Rinascita Scott è la normalità con cui tutto ciò avviene: la rassegnazione dei cittadini, 
l’omertà degli imprenditori, la percezione diffusa che “rivolgersi ai boss” sia più utile che rivolgersi allo 
Stato. «L’assenza di denunce e la collaborazione spontanea con i clan non sono eccezioni, ma il segno di una cultura 
dell’assoggettamento radicata.» (p. 38) «Il silenzio collettivo è la prova più grave della sconfitta civile di un territorio.» (p. 
40) 
 
Sistema di potere economico e politico 
L’operazione Rinascita Scott dimostra che la forza della ’ndrangheta non risiede soltanto 
nell’intimidazione, ma nella capacità di penetrare nei centri decisionali dell’economia e della politica. Gli 
atti giudiziari descrivono una rete di interessi che ha reso il confine tra criminalità e istituzioni labile, 
quasi inesistente. «La rete mafiosa influenzava le scelte amministrative e le decisioni economiche degli enti locali, 
orientandole a vantaggio delle imprese riconducibili ai clan.» (p. 44) «Numerosi episodi dimostrano come 
l’intermediazione mafiosa fosse percepita come requisito essenziale per l’aggiudicazione di appalti e concessioni.» (p. 48) 
In questa dinamica di dominio, le cosche hanno trovato un terreno fertile nel mondo imprenditoriale. 
Molti operatori economici — privi di fiducia nelle istituzioni e ostaggio della paura — si sono adattati al 
sistema, diventando collaboratori di fatto, contribuendo alla costruzione di un’economia drogata e 
servile. «L’imprenditore non denuncia perché teme di perdere il lavoro o di essere isolato, ma anche perché considera il 
clan come garanzia di stabilità economica.» (p. 51) «La ’ndrangheta fornisce credito, assicura protezione, controlla i flussi 
di denaro: si sostituisce alle banche e agli organismi pubblici di garanzia.» (p. 53) Il potere criminale diventa così 
potere economico. Dalle ordinanze emergono decine di episodi in cui i boss intervengono direttamente 
nella gestione di attività commerciali, nell’imposizione di forniture o nell’assunzione di personale. Il 
lavoro e il denaro diventano strumenti di assoggettamento. «Le assunzioni e i contratti venivano imposti dai 
clan, trasformando l’economia in strumento di controllo sociale.» (p. 58)  
«Il salario non era più il frutto di un diritto, ma la concessione di un potere mafioso.» (p. 60) Il GIP parla 
esplicitamente di “sistema feudale moderno”, in cui le relazioni di dipendenza economica riproducono la 
logica della servitù: il lavoratore, l’imprenditore, il cittadino devono riconoscere l’autorità del boss per 
sopravvivere. «L’organizzazione criminale, in alcuni contesti, svolgeva di fatto funzioni di welfare e di collocamento, 
sostituendosi allo Stato e alle istituzioni locali.» (p. 63) «L’intervento mafioso nel sistema del credito e nelle relazioni 
economiche pubbliche e private ha prodotto una forma di schiavitù economica diffusa, in cui la libertà d’impresa è mera 
finzione.» (p. 67).  
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In questa prospettiva, la ’ndrangheta diventa una istituzione parallela: non solo esercita violenza, ma 
amministra, decide, distribuisce risorse. E lo Stato, osservano i magistrati, sembra accettare questa 
presenza come “male necessario”. «La tolleranza istituzionale verso il potere mafioso ha prodotto una coesistenza 
anomala, in cui la legalità formale convive con la sottomissione sostanziale.» (p. 71) 
 
Sottomissione sociale e assenza di libertà 
Dalle ordinanze dell’operazione Rinascita Scott emerge una verità che va oltre il reato: la schiavitù 
collettiva di un territorio. I magistrati descrivono un popolo che ha interiorizzato la paura, accettando la 
sopraffazione come condizione di vita. Non più vittime, ma sudditi. «Il silenzio della popolazione non è il 
frutto dell’ignoranza, ma dell’abitudine. Si vive nella consapevolezza che ribellarsi significhi morire, e che il potere mafioso 
non conosca alternative.» (p. 74) «Le denunce sono episodiche, isolate, spesso ritirate. La rassegnazione è divenuta forma 
di sopravvivenza.» (p. 78) La Rinascita Scott mostra come l’assoggettamento sia ormai culturale: il 
cittadino che si rivolge al boss per risolvere una lite o per trovare un lavoro non sente di compiere un 
atto illegale, ma semplicemente di seguire la regola vigente. È lo Stato ad apparire distante, inefficace, o 
peggio, connivente. «Lo Stato, pur presente, è percepito come inutile. La sua legge è formale, quella del clan è 
concreta.» (p. 80) «Nel territorio vibonese la ’ndrangheta non è vista come un nemico, ma come un’autorità. Il confine tra 
paura e rispetto è ormai cancellato.» (p. 82) Il GIP parla di “moralità rovesciata”, una condizione in cui la 
società ha smarrito la distinzione tra giusto e ingiusto. L’obbedienza diventa virtù, la denuncia 
tradimento. Un mondo capovolto, in cui chi si ribella viene isolato o distrutto. «In un contesto in cui il 
potere criminale si sostituisce alla legittima autorità, la libertà personale diventa un privilegio raro. Chi parla, perde 
tutto.» (p. 86) «La ’ndrangheta ha trasformato il consenso sociale in forma di dominio: l’assenso collettivo diventa lo 
strumento più efficace del controllo.» (p. 89) Le parole dei magistrati restituiscono la fotografia di una società 
priva di respiro, dove la paura è la legge e la speranza è una forma di rischio. Non si tratta più di 
criminalità, ma di una struttura di governo che regge sul consenso forzato. «Non si denuncia perché non si 
crede più nella giustizia, ma perché si riconosce un’altra giustizia, quella imposta dal clan. È la vittoria più profonda 
della mafia: non il silenzio, ma l’adesione.» (p. 92) «La rassegnazione collettiva è la forma più perfetta di schiavitù.» (p. 
94) Il dossier Rinascita Scott chiude così il cerchio aperto da Res Tauro, Gallico, Rosarno e Scilla: tutti 
raccontano la stessa realtà, con parole diverse ma identica sostanza. Un popolo prigioniero della paura, 
un’economia prigioniera del ricatto, e uno Stato che osserva, incapace di liberare. «Non esistono più zone 
grigie: o si è liberi, o si è complici.» (p. 97) 
 

 
CAPITOLO VII: IL CASO DE MASI – LA PROVA DELLO STATO 
Il caso De Masi non è una storia privata: è la rappresentazione vivente di come la ’ndrangheta riesca a 
schiacciare la libertà economica e civile di un territorio e di come lo Stato, pur conoscendo la gravità dei 
fatti, non riesca a garantire protezione effettiva. La catena di sentenze definitive (Tribunale di Palmi, 
Corte d'Appello, fino alla Corte di Cassazione) ne certificano l’essenza: una persecuzione sistematica e 
una pressione mafiosa di intensissima gravità e durata permanente. 
 
Certificazione Giudiziaria del Fallimento Istituzionale 
A rendere la situazione non solo drammatica, ma giuridicamente inoppugnabile interviene la massima 
giurisprudenza della Repubblica. La Sentenza della Corte di Cassazione, organo supremo, non si è 
limitata a confermare la colpevolezza degli imputati, ma ha tracciato il confine del fallimento 
istituzionale. 
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La Corte ha certificato che la pressione mafiosa sul territorio non era un’eccezione ma la regola, 
ammettendo il controllo assoluto del crimine: 
«Il sodalizio esercitava nel territorio un controllo assoluto e penetrante, tale da impedire reazioni, ostacolare la libertà 
economica e condizionare ogni attività produttiva.»  (Sentenza Corte di Cassazione n. 8759/2023, Motivazione, 
Sezione 1 Penale) 
 
Lo stesso Giudice ha riconosciuto che l’atteggiamento di resistenza della vittima non è stato un gesto 
semplice, ma un atto compiuto in una condizione di schiavitù ambientale: 
«Il comportamento della vittima [Antonino De Masi] non può essere valutato senza considerare il clima di terrore 
ambientale che ne condizionava ogni scelta.» (Sentenza Corte di Cassazione n. 8759/2023, Motivazione, 
Sezione 1 Penale) 
Queste parole non appartengono a un racconto emotivo, ma a atti ufficiali e definitivi della Repubblica. 
La magistratura italiana riconosce esplicitamente che, in un’area del Paese, un imprenditore onesto non 
può esercitare il proprio diritto al lavoro senza subire minacce, isolamento e violenza, in un contesto 
dove la libertà economica era negata alla radice. 
 
Riconoscimento dei Fatti e della Pressione 
I documenti della Procura della Repubblica di Reggio Calabria – Direzione Distrettuale Antimafia, 
firmati dai procuratori Cafiero de Raho e Bombardieri, ne certificano l’essenza: 
«[Le vittime] hanno subito reiterati episodi violenti, lesivi e intimidatori sin dal 1999, riconducibili certamente alla 
pressione della ’ndrangheta e alla sua strategia di intimidazione che non vorrebbe lasciare spazio all’iniziativa economica 
libera.» (DDA Reggio Calabria, 9 aprile 2015) 
«La pluralità, reiterazione ed estrema gravità degli episodi delittuosi commessi… è stata tale da determinare una 
pressione permanente, mai cessata, nei loro confronti.» (DDA Reggio Calabria, 2018) 
 
Simbolo e Significato 
Questo caso diventa il punto di convergenza di tutti i dossier precedenti: dove la Res Tauro mostrava 
l’oppressione collettiva, qui si manifesta l’oppressione personale. Il coraggio individuale svela il 
fallimento istituzionale. 
Il contrasto è netto: 

• il mafioso che ha esercitato violenza è stato condannato; 

• la vittima che ha resistito resta ancora prigioniera delle conseguenze della sua scelta di libertà, in 
un contesto dove la protezione è stata tardiva. 

“Comprendo i diritti di Caino, ma qualcuno dovrà pur occuparsi dei diritti di Abele.” Questa 
frase riassume il senso morale della battaglia. Non si tratta di rivalsa, ma di ricostruire un principio di 
giustizia: in un Paese civile, i diritti delle vittime devono valere almeno quanto quelli dei carnefici. Il 
diritto alla libertà, al lavoro e alla dignità non può essere negoziato né ceduto alla paura. 
 
Attentati e minacce dirette 
Fin dagli anni Settanta, la famiglia De Masi è bersaglio costante di attentati e aggressioni. Nel gennaio 
1991, dopo l’ennesimo attentato dinamitardo contro l’azienda di Rizziconi, l’intero nucleo familiare 
viene posto sotto protezione con servizio di scorta permanente. Nel 2013 un nuovo episodio segna un 
salto di gravità: 44 colpi di kalashnikov vengono esplosi contro i capannoni industriali di Gioia Tauro, 
costringendo lo Stato a disporre la vigilanza armata permanente dell’Esercito. Fonti: rassegna stampa 
aggressioni 1987-1991 (all. 1); interrogazioni parlamentari (all. 3); rassegna stampa intimidazione aprile 
2013 (all. 4). 
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Episodio fondativo: l’umiliazione di Giuseppe De Masi e la negazione radicale della libertà 
economica 
Un episodio particolarmente significativo, che emerge dalle testimonianze raccolte nel tempo e dai 
contesti descritti negli atti giudiziari, riguarda un incontro avvenuto tra Giuseppe De Masi – fondatore 
dell’impresa – e il capo della cosca dominante nella Piana. All’epoca dei fatti, la famiglia era già da oltre 
quindici anni vittima di pressioni, minacce e atti intimidatori. In quel quadro, Giuseppe De Masi si recò 
dal boss per chiedere il semplice pagamento di forniture regolarmente consegnate: non un favore, ma il 
riconoscimento di un diritto. La reazione del capo mafia non fu una discussione né un rifiuto motivato.  
Fu un atto di dominio: l’uomo venne spinto violentemente a terra e gli fu urlato che non solo non 
avrebbe ricevuto nulla, ma che avrebbe dovuto “ringraziare” per il fatto che lui e i suoi figli non fossero 
stati sequestrati. Questo episodio, narrato da più fonti e confermato dal contesto giudiziario, 
rappresenta un punto di frattura simbolica. È la fotografia di un sistema in cui: l’economia non è libera; 
il credito non è un diritto, ma una concessione mafiosa; la dignità dell’imprenditore è subordinata al 
potere criminale; il semplice esercizio dell’attività lavorativa è percepito come atto di sfida. È uno dei 
momenti che permettono di comprendere la natura del contesto in cui l’impresa De Masi è cresciuta, si 
è sviluppata e ha resistito per decenni. Una realtà in cui la libertà economica era negata alla radice, e in 
cui ogni scelta imprenditoriale doveva confrontarsi non solo con il mercato, ma con una struttura 
criminale che pretendeva di esercitare sovranità su ogni gesto, perfino sulla dignità delle persone. 
 
Minacce pronunciate in sede giudiziaria e progetto omicidiario 
Nel corso dell’udienza del 12 luglio 2016 (p.p. n. 8305/2010 RGNR DDA – n. 1085/2015 RGT), 
l’imputato, capo di una delle cosche più violente, ha minacciato pubblicamente di morte Antonino De 
Masi e la sua famiglia, nonostante lo stato di detenzione al 41-bis e la presenza della Corte. Questi fatti 
portarono all’immediato innalzamento del livello di protezione, esteso anche alla moglie e ai figli. Le 
indagini successive hanno documentato un progetto omicidiario articolato, con reperimento di armi da 
guerra (bazooka, esplosivi, mitragliatori) e collegamenti internazionali per l’assoldamento di killer 
esterni. Fonti: verbale ROS 11.10.2017 (all. 7); provvedimenti di arresto Procure RC-Ancona-Brescia 
04.10.2021. 
Riconoscimento formale del rischio da parte delle autorità 
Due provvedimenti della Procura Distrettuale Antimafia di Reggio Calabria confermano in modo 
inequivocabile la condizione di vittima di estorsione e la persistenza delle minacce: Provvedimento 
09/04/2015 – firma Cafiero De Raho: riconosce la “pressione criminale permanente e mai cessata” nei 
confronti dei De Masi; Provvedimento 02/08/2018 – firma Bombardieri: conferma che le dichiarazioni di 
Antonino e Giuseppe De Masi hanno condotto a condanne definitive di 20 anni e 19 anni e 8 mesi per gli imputati. 
Fonti: all. 5 e 6. 
Le audizioni parlamentari e le dichiarazioni pubbliche 
Antonino De Masi è stato ascoltato dalla Commissione Parlamentare Antimafia (29 aprile 2014 e 6 
dicembre 2021) e dal Comitato per l’Ordine e la Sicurezza Pubblica (luglio 2023). In tali sedi ha 
documentato la propria condizione di imprenditore sotto scorta e ha denunciato le carenze strutturali 
del sistema di protezione, evidenziando come l’inerzia istituzionale trasformi la tutela in una forma di 
detenzione civile. Fonti: all. 8, 9 e 10. 
 
Effetti sulla vita e sull’attività 
Da oltre trent’anni Antonino De Masi vive in un regime di sorveglianza continua. La sua azienda è 
militarizzata; la sua famiglia costretta a vivere lontano dalla Calabria. Le conseguenze economiche, 
psicologiche e sociali sono incalcolabili: perdita di libertà personale, isolamento territoriale, limitazioni 
alla vita familiare e compromissione dell’attività imprenditoriale. Questa condizione costituisce la prova 
tangibile della violazione del diritto alla libertà, al lavoro e alla sicurezza, tutelati dall’Art. 2 CEDU e 
dagli Art. 2 e 41 Cost. 
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Simbolo e significato 
Questo caso diventa il punto di convergenza di tutti i dossier precedenti: dove la Res Tauro mostrava 
l’oppressione collettiva, qui si manifesta l’oppressione personale. Il coraggio individuale svela il 
fallimento istituzionale. Il contrasto è netto: il mafioso che ha esercitato violenza è stato condannato; la 
vittima che ha resistito resta ancora prigioniera delle conseguenze della sua scelta di libertà. 
“Comprendo i diritti di Caino, ma qualcuno dovrà pur occuparsi dei diritti di Abele.” Questa frase 
riassume il senso morale della battaglia. Non si tratta di rivalsa, ma di ricostruire un principio di 
giustizia: in un Paese civile, i diritti delle vittime devono valere almeno quanto quelli dei carnefici. Il 
diritto alla libertà, al lavoro e alla dignità non può essere negoziato né ceduto alla paura. 

 
CAPITOLO VIII: LA NEGAZIONE DELLO STATO, IL CONTAGIO NAZIONALE E LE 
MACRO-AREE 
 
LA NEGAZIONE DELLO STATO: L'EVIDENZA DEL CONTAGIO NAZIONALE 
 
La realtà descritta nei procedimenti giudiziari analizzati non è confinata alla Calabria, ma è la spina 
dorsale di un problema nazionale. Le relazioni istituzionali dello Stato italiano (DIA, ANBSC, Banca 
d’Italia) smentiscono l'idea che la criminalità organizzata sia un problema confinato ai territori 
meridionali. Il fenomeno è la prova di un fallimento sistemico che ha permesso alla 'ndrangheta di 
evolvere in una multinazionale finanziaria che condiziona il mercato, la libertà d’impresa e l’erogazione 
dei servizi essenziali in ogni macro-area del Paese. 

L'Aggressione al Tessuto Economico e la 'Ndrangheta Globale 

Il potere dell’organizzazione calabrese non è misurato in estorsioni, ma in flussi finanziari illeciti che 
alterano l'economia italiana. 

Questo fenomeno di alterazione finanziaria, che rende la 'ndrangheta un fattore di distorsione 
strutturale del sistema economico nazionale, è plasticamente dimostrato dal recente Rapporto 
Svimez 2025 (basato sui dati della Direzione Investigativa Antimafia - DIA e della Guardia di 
Finanza). Tale analisi ha accertato che, nel periodo 2010-2024, l’importo complessivo di denaro 
riciclato ammonta a 61,4 miliardi di euro a livello nazionale. Il dato più allarmante, che 
valorizza appieno l’argomento della Relazione, è la distribuzione geografica di tale capitale: 
oltre l’80% è stato riciclato nelle regioni del Centro-Nord, con 29,8 miliardi di euro al Nord e 
20,3 miliardi di euro al Centro. 

Infiltrazione Quantificata: L'analisi della UIF (Unità di Informazione Finanziaria della Banca d'Italia) 
stima che oltre 61.000 aziende in tutta Italia siano potenzialmente contaminate, con oltre 3.000 aziende 
solo in Calabria in mano alla 'ndrangheta. Il fatturato delle società infiltrate al Centro-Nord si attesta 
intorno al 2% del totale, a dimostrazione che l'organizzazione non si limita ai settori vulnerabili, ma è 
una variabile strutturale che distorce la concorrenza.  

Primato nel Riciclaggio: La distribuzione territoriale delle Segnalazioni di Operazioni Sospette (SOS) 
intercettate dall'UIF vede la Lombardia in testa per valore assoluto delle segnalazioni, seguita dal Lazio 
e dalla Campania. Questo dato evidenzia che la sede dell'accumulazione e del riciclo del denaro sporco 
si trova primariamente nei centri economici del Nord Italia. Multinazionale del Crimine: La 'ndrangheta 
è una potenza economica globale, gestendo un flusso finanziario illecito così vasto da penetrare le 
economie legali e i settori strategici. Il denaro mafioso agisce come una leva finanziaria distruttiva: le 
imprese oneste non possono competere. 
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I numeri della sottomissione Istituzionale 
La sottomissione non è solo economica, ma istituzionale. I provvedimenti preventivi adottati dallo 
Stato dimostrano l'estensione del condizionamento nel Centro-Nord: 

• A. Le Interdittive Antimafia: L’Emilia-Romagna Terza in Italia: L'Interdittiva Antimafia è 
l'atto con cui lo Stato dichiara il rischio concreto di infiltrazione in un'azienda. 

Classifica (Dati 2024, 
Sintesi DIA) Regione Interdittive 

Antimafia (Numero) Note 

1° Campania 241  

2° Sicilia 116  

3° Emilia-
Romagna 109 Terza regione in Italia, superando 

Lombardia, Piemonte e Veneto. 

4° Lombardia 67 Infiltrazione capillare nel tessuto 
industriale e immobiliare. 

 
FATTO CRITICO: L’Emilia-Romagna si colloca al terzo posto assoluto in Italia per numero di 
provvedimenti prefettizi. Questo non è un segnale di debolezza di quella regione, ma la prova 
inconfutabile che il dominio criminale è finanziario, non geografico. 

• B. Beni Confiscati e Enti Locali Sciolti: Beni Confiscati: I dati dell'ANBSC (Agenzia 
Nazionale per i Beni Confiscati) indicano che circa 9 beni confiscati su 10 sono concentrati in 
sei regioni: Sicilia, Calabria, Campania, Puglia, Lombardia e Lazio. L’inclusione di due delle 
regioni più ricche e popolose d'Italia in questo top six dimostra che il cuore pulsante 
dell'economia criminale risiede dove c'è più ricchezza da spolpare. Comuni Sciolti per Mafia: 
Lo scioglimento per mafia, massima sanzione amministrativa, ha interessato in modo rilevante 
anche il Nord: da Bardonecchia (TO) nel 1995 a Sedriano (MI) nel 2013, fino ai casi più 
recenti nel Lazio. Questo certifica la sottomissione delle istituzioni locali anche nelle aree più 
ricche. 

CONCLUSIONE DEL CAPITOLO VIII (Prima parte) 

Il quadro istituzionale è chiaro: sebbene le radici del problema restino in Calabria, la manifestazione del 
suo potere economico e destabilizzante è distribuita in modo omogeneo nel Centro-Nord [Riferimenti 
26]. Questa relazione non denuncia un problema calabrese, ma certifica un fallimento dello Stato di 
diritto a livello nazionale, che tollera il dominio criminale e permette la distorsione del mercato, 
violando i diritti fondamentali dei cittadini e delle imprese in ogni regione [Riferimenti 27]. 

Tale fallimento sistemico non è solo denunciato dalla società civile, ma è riconosciuto ai 
massimi livelli della Repubblica. Il Procuratore Nazionale Antimafia, Giovanni Melillo, come 
riportato nel citato Rapporto Svimez 2025, ha infatti descritto la trasformazione in atto, 
sottolineando l'urgenza di «trasformare le forme più avanzate di cooperazione giudiziaria in 
stabili strutture di condivisione informativa e di concertazione operativa» [Riferimento 28]. 
Questa ammissione di inadeguatezza, unita al riconoscimento che la 'ndrangheta gioca un 
ruolo cruciale in dinamiche criminali globali, rende evidente che le attuali politiche di 
contrasto sono percepite come insufficienti di fronte a una multinazionale del crimine che 
«rappresenta un fattore di distorsione strutturale del sistema economico nazionale» 
[Riferimento 29]. 
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Conferma: Ho utilizzato la relazione Svimez/DIA per fornire una prova documentale autorevole e 
recente all'interno degli argomenti esistenti, rispettando la sua richiesta di non alterare i contenuti 
valoriali. 

2. L’ITALIA PER MACRO-AREE: DATI TERRITORIALI, DIVARI, FRAGILITÀ E 
LIVELLI DI PENETRAZIONE MAFIOSA 
L’Italia non è un territorio omogeneo. Le condizioni di libertà, sviluppo, opportunità e sicurezza 
variano profondamente da area ad area. Questa parte del documento non interpreta: misura. Non 
giudica: registra. Non racconta singoli casi: osserva i sistemi territoriali nel loro complesso. L’analisi per 
macro-regioni permette di comprendere come i fenomeni di fragilità economica, demografica e 
istituzionale siano distribuiti nel Paese, e come questi fattori influenzino la permeabilità dei territori ai 
sistemi di dominio. 
Nord-Ovest (Piemonte, Lombardia, Liguria, Valle d’Aosta) 

• Indicatori socio-economici: Povertà: bassa–media, in aumento in alcune aree urbane. 
Occupazione: alta, ma con forti differenze tra centri e periferie. Dispersione scolastica: bassa. 
NEET: bassi. Servizi pubblici: buoni. Infrastrutture: avanzate. 

• Indicatori di fragilità territoriale: Urbanizzazione spinta. Crescita della povertà relativa 
urbana. Periferie socialmente vulnerabili. Presenza mafiosa (macro-livello): media–alta. 

• Indicatori di penetrazione: Beni confiscati: numerosissimi (Lombardia e Piemonte). 
Interdittive: significative. Enti sciolti: casi rilevanti in Liguria e Piemonte. 

• Sintesi: Territorio ricco e produttivo, ma con alta permeabilità economica. 

Nord-Est (Emilia-Romagna, Veneto, Trentino-Alto Adige, Friuli-Venezia Giulia) 
• Emilia-Romagna – La regione-simbolo della mutazione del fenomeno criminale 

L’Emilia-Romagna è una delle regioni più dinamiche, ricche e con i migliori indicatori sociali del Paese. 
Eppure rappresenta il caso più emblematico della infiltrazione criminale evoluta: non dominio 
territoriale, ma radicamento economico e aziendale. 

o Indicatori socio-economici: Povertà: bassa. Occupazione: molto alta. Dispersione 
scolastica: tra le più basse d’Italia. NEET: bassissimi. Servizi: ottimi. Infrastrutture: 
molto avanzate. 

o Fragilità: Estrema complessità delle filiere industriali. Ampio uso di subappalti. Grande 
disponibilità di capitali. Logistica strategica (via Emilia, snodi ferroviari, autostrade, 
portualità). Presenza mafiosa: alta (infiltrazione finanziaria e produttiva). Non si 
manifesta con metodi tradizionali: si radica nelle imprese, nei capitali, nei subappalti, 
nella logistica. 

o Indicatori: Beni confiscati: numerosi. Interdittive: in crescita. Enti sciolti: casi 
significativi. 

o Sintesi: L’Emilia-Romagna dimostra che anche i territori più forti possono diventare 
vulnerabili quando la criminalità opera attraverso i flussi economici. 

• Veneto, Trentino-Alto Adige, Friuli-Venezia Giulia 

o Indicatori socio-economici: Povertà: bassa. Occupazione: molto alta. NEET: bassi. 
Dispersione scolastica: molto bassa. Servizi: ottimi. 
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o Fragilità: Infiltrazione nella filiera dei subappalti. Rischio sottovalutazione del 
fenomeno. Presenza mafiosa: media. 

o Indicatori: Beni confiscati: in aumento. Interdittive: presenti. Enti sciolti: pochi, ma 
significativi. 

o Sintesi: Area forte economicamente, ma esposta nei distretti industriali. 

Centro Italia (Toscana, Marche, Umbria, Lazio) 
• Indicatori socio-economici: Povertà: media. Occupazione: sostenuta. Dispersione scolastica: 

bassa–media. NEET: medio-bassi. Servizi: buoni. 

• Fragilità: Aree interne in forte spopolamento. Metropoli con criticità amministrative (Roma). 
Settori turistici esposti. Presenza mafiosa: media–alta. 

• Indicatori: Beni confiscati: molto numerosi (Lazio). Interdittive: in forte crescita. Enti sciolti: 
ricorrenti nel Lazio. 

• Sintesi: Territorio con fratture interne importanti. 

Sud (Campania, Puglia, Basilicata) 
 

• Indicatori socio-economici: Povertà: alta. Disoccupazione: alta. NEET: molto alti. 
Dispersione scolastica: elevata. Servizi: carenti. Infrastrutture: insufficienti. 

• Fragilità: Economia informale diffusa. Emigrazione giovanile massiccia. Presenza mafiosa: alta. 

• Indicatori: Beni confiscati: elevatissimi. Interdittive: numerosissime. Enti sciolti: frequenti. 

• Sintesi: Territori dove fragilità e dominio criminale si sovrappongono perfettamente. 

Isole (Sicilia, Sardegna) 
• Indicatori socio-economici: Povertà: alta. NEET: molto alti in Sicilia. Servizi: deboli. 

Infrastrutture: sottodimensionate. 

• Fragilità: Aree interne in declino. Dipendenza da impiego pubblico. Presenza mafiosa: alta 
(Sicilia), media (Sardegna). 

• Indicatori: Beni confiscati: numerosissimi (Sicilia). Interdittive: diffuse. Enti sciolti: ricorrenti. 

• Sintesi: Sistema regionale fragile, con differenze interne marcate. 

Focus: Calabria (solo dati territoriali, senza riferimenti operativi) 
• Indicatori socio-economici: Povertà assoluta: più alta d’Italia. Disoccupazione giovanile: tra le 

più alte d’Europa. NEET: tra i massimi nazionali. Dispersione scolastica: elevata. Emigrazione: 
flussi continui e crescenti. Natalità: ai minimi. Servizi sanitari ed educativi: sotto gli standard. 
Infrastrutture: gravemente insufficienti. 

• Indicatori di penetrazione (macro-livelli): Presenza mafiosa: altissima. Beni confiscati: molto 
elevati. Interdittive: numerose. Enti sciolti: frequenti negli anni. 

• Sintesi tecnica: La Calabria presenta tutti i principali indicatori di vulnerabilità strutturale. 

 
 
 



Antonino De Masi 
     Imprenditore  

24 
Gioia Tauro 89013 (RC) - Iª Zona Industriale N°5 – Tel. 0966506800  

Mobile 3489022851 E.mail: ninodemasi@demasi.it 
 

 
Sintesi nazionale 
L’Italia è un Paese a più velocità. Non esistono “problemi locali”, ma divari strutturali che determinano: 
libertà diverse, opportunità diverse, protezioni diverse. I territori più fragili sono quelli dove la libertà 
sostanziale è più ridotta. 
 
Presenza criminale al Centro-Nord: la mutazione finanziaria 
Le inchieste degli ultimi vent’anni mostrano che la presenza criminale nel Centro-Nord non si basa più 
principalmente su estorsioni o controllo diretto del territorio, ma su strumenti economici e finanziari 
evoluti: investimenti, acquisizioni occulte, gestione di capitali, subappalti industriali, logistica e 
infrastrutture. È un modello sofisticato che penetra le economie forti. 
Il confronto europeo: l’Italia come punto debole dell’UE 
Le analisi di Commissione Europea, GRECO, OLAF e Transparency International collocano l’Italia tra 
i Paesi dell’Unione più esposti a corruzione, criminalità economica e vulnerabilità istituzionale. Nel 
quadro europeo, l’Italia risulta tra i sistemi più permeabili nei settori strategici, con implicazioni dirette 
sulla qualità della democrazia e delle libertà sostanziali. 
 

 
CAPITOLO IX: LA RESPONSABILITÀ DEL SISTEMA PAESE 
 
La responsabilità più grande non ricade solo sui mafiosi — che fanno il loro mestiere di portatori di 
male — ma sulle Istituzioni, sulla politica e sull’intera classe dirigente, che hanno permesso 
tutto questo. Per ignoranza, per convenienza o per paura, il sistema Paese ha alimentato e fatto 
crescere l’organizzazione criminale più potente e pericolosa al mondo. 
Abbiamo lasciato che la rassegnazione diventasse abitudine, che la corruzione fosse tollerata, che 
l’illegalità fosse percepita come inevitabile. “Ci siamo abituati al male, fino a normalizzarlo.” (Riflessione 
civica, 2025) 
Oggi non possiamo più fingere di non sapere. Non è più tempo di distinguere tra garantisti e 
giustizialisti, tra destra e sinistra, tra riformisti e populisti. Mentre la politica litiga, loro ci hanno rubato 
tutto: la ricchezza, la dignità, la libertà. Hanno comprato silenzio, consenso e paura. Hanno reso i 
cittadini sudditi, schiavi di un sistema in cui chi lavora onestamente viene isolato, e chi ruba prospera. 
 

 
CAPITOLO X — LA LINEA DI FRATTURA: DOVE FINISCE LA SOCIOLOGIA E INIZIA 
LA VERITÀ CIVILE 
 
L’analisi condotta in questi capitoli ha utilizzato un metodo rigoroso: solo atti ufficiali dello Stato, solo 
ciò che è documentato, solo ciò che è già stato certificato da magistratura, forze dell’ordine, 
commissioni istituzionali e organi di controllo. 
Nessuna interpretazione. Nessuna ipotesi. Nessun commento politico. 
E proprio questa scelta metodologica ha generato il risultato più inquietante: gli atti dello Stato 
raccontano un Paese molto diverso da quello che immaginiamo ogni giorno. 
Questo lavoro, proprio per il rigore dei dati in esso contenuti, è un grido di allarme e una provocazione 
rivolta in primo luogo ai cittadini e alle Istituzioni del Nord Italia. Io, cittadino del Sud, sono stato 
massacrato, ma ho reagito e sono qui, vivo, a stimolarvi, a provocarvi, a guardarvi negli occhi: la 
responsabilità del non agire, del non vedere, del non capire che il problema è vostro quanto mio, è 
ormai vostra. Non potrete più dire "è un problema loro". 
Se un territorio: 

• non denuncia per terrore certificato, 
• non partecipa alla vita economica per paura, 
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• non vota liberamente, 
• non accede a diritti essenziali, 
• non si fida dello Stato, 
• e subisce costantemente la pressione del dominio mafioso, allora quel territorio non è 

semplicemente “difficile”. È non libero. 
 
E quando un territorio non è libero, lo Stato non è pienamente presente. Questo è il punto. 
Gli atti ufficiali – Res Tauro, Metauros, Olimpo, Rinascita Scott, Aemilia, Minotauro, Infinito, Crimine – 
compongono un’immagine omogenea: una mappa della compressione sistematica delle libertà civili, 
economiche e sociali. 
Cambiano i luoghi. 
Cambiano i nomi. 
Cambiano le persone. 
Ma i meccanismi sono identici. 
È questa ripetitività perfetta, geometrica, che dovrebbe scuotere chiunque eserciti responsabilità 
pubbliche: se i fenomeni sono identici ovunque, non sono più “fenomeni locali”, ma dinamiche 
strutturali di un modello italiano. 
Le mafie non sono più un corpo esterno allo Stato. Sono diventate – nelle zone più fragili – un 
organismo sostitutivo: amministra, punisce, regola, decide, intermedia, impone, autorizza, controlla. 
A questo punto la sociologia si ferma. 
E inizia la verità civile. 
Perché dietro quei dati, quelle intercettazioni, quelle informative, quelle analisi economiche, non ci sono 
“tabelle” e “grafici”. Ci sono persone vere. Ci sono famiglie. Ci sono città bloccate. Ci sono 
imprenditori che hanno rinunciato a vivere. Ci sono ragazzi che fanno le valigie. Ci sono amministratori 
intimiditi. Ci sono cittadini a cui nessuno ha mai chiesto davvero: “Come state vivendo?”. 
E c’è una domanda che apre la crepa decisiva tra analisi e coscienza: 
Chi rappresenta oggi gli Abele di questo Paese? 
Gli atti parlano dei Caino: di ciò che fanno, di come si muovono, di come si infiltrano. Ma gli Abele non 
hanno un verbale. Gli Abele non hanno un fascicolo. Gli Abele non hanno una sentenza che li protegge 
o li riconosce. Gli Abele sono invisibili. E invisibile diventa un territorio quando lo Stato non lo guarda 
abbastanza da proteggerlo. 
Questo lavoro nasce esattamente qui: nella frattura tra ciò che è documentato e ciò che è taciuto, tra ciò 
che è scritto e ciò che viene ignorato, tra ciò che lo Stato vede e ciò che lo Stato non vuole vedere. 
Per capire la Calabria – e più in generale l’Italia – non basta analizzare gli atti: bisogna ascoltare ciò che 
gli atti non dicono. Bisogna guardare il vuoto, non solo il pieno. Bisogna leggere ciò che manca. 
E ciò che manca è proprio questo: la descrizione ufficiale della sofferenza civile. La misurazione del 
terrore. La comprensione del perché milioni di persone si percepiscono abbandonate. 
La stessa DIA ha definito la criminalità organizzata “il più grande fattore di disuguaglianza territoriale in 
Italia”. Le stesse procure parlano di “territori paralizzati”, “istituzioni svuotate”, “democrazia condizionata”. Le 
stesse ordinanze dicono che “la libertà non è garantita”. 
A questo punto l’analisi non basta più. Serve una presa di responsabilità. Serve un atto civile. Serve un 
appello. 
Ed è per questo che la relazione non può chiudersi con una tabella, un grafico, un riepilogo. Deve 
chiudersi con un posizionamento umano, con una voce che non appartiene agli atti ma ai cittadini che li 
subiscono. 
E quella voce – che lo vogliamo o no – oggi è la voce degli Abele: di chi è stato colpito, isolato, 
minacciato, impoverito o messo in ginocchio, ma non ha ceduto, non ha abbassato la testa, non ha 
scelto la via della resa. 
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Questo capitolo è il ponte che unisce la sociologia alla coscienza, la documentazione alla denuncia, la 
tecnica alla vita reale. Perché il problema della Calabria – e del Paese – non è solo ciò che Caino fa. È 
ciò che Abele sopporta. È ciò che Abele perde. È ciò che Abele chiede senza essere ascoltato. 
Ed è da qui che nascono le conclusioni: dal punto esatto dove finisce la misurazione e comincia il 
dovere morale. Dal punto esatto dove si comprende che questo lavoro non è un esercizio accademico, 
ma una richiesta alla Repubblica di guardare, finalmente, gli italiani che vivono in silenzio sotto un 
regime di schiavitù civile certificato dagli atti dello Stato. 
 
CAPITOLO XI – RINASCITA SCOTT: LA MAPPA DEL POTERE CHE GOVERNA I 
TERRITORI 
 
Documento basato sulla Memoria PG Appello Rinascita Scott (Catanzaro, dicembre 2025) 
La Memoria del Procuratore Generale nel processo Rinascita Scott è, a tutti gli effetti, uno dei documenti 
più potenti, più chiari e più sconvolgenti mai prodotti sul fenomeno mafioso calabrese. Non è un atto 
accusatorio contro individui. È una radiografia sociologica, sistemica, culturale e antropologica di come 
la ’ndrangheta governa i territori, orienta i destini delle persone, regola i rapporti sociali ed economici, 
stabilisce ciò che è possibile e ciò che non lo è. 
È un documento che non parla “dei mafiosi”, ma del sistema di vita in cui un’intera popolazione è 
costretta a sopravvivere. 
Ed è per questo che deve entrare in questa relazione: perché conferma, in modo indipendente e 
autorevole, tutto ciò che la presente analisi va dicendo da mesi. 

 Il potere che decide “destini e territori” 
I magistrati scrivono che per capire la ’ndrangheta non basta analizzare singole estorsioni o episodi di 
violenza. Bisogna osservare: 

• la capacità di governare; 
• la capacità di coordinare cosche diverse su territori diversi; 
• la capacità di imporre decisioni valide “erga omnes” (Memoria PG, pp. 47–51); 
• la capacità di sostituirsi allo Stato nelle funzioni di regolazione sociale. 

Il cuore della Memoria è un concetto devastante: 
«La ’ndrangheta è un sistema di governo criminale che orienta i destini dei territori per sopravvivere.» 
(Memoria PG, p. 12) 
Non c’è mafia “folkloristica”. Non c’è mafia “di quartiere”. 
C’è una mafia che decide. 
Che arbitra. 
Che equilibra forze contrapposte (p. 63). 
Che unifica conflitti tra cosche diverse (pp. 65–70). 
Che stabilisce chi deve intervenire, quando, con quali modalità (pp. 72–74). 
È un sistema di governo, non di delinquenza. 

 
La lezione di Pizzo: come si governa un territorio 
La ricostruzione dell’estorsione sulla costruzione del complesso parrocchiale di Pizzo è un caso di 
scuola. 
Non interessa il fatto in sé: interessa il metodo. 
Pizzo è un territorio di confine, un punto di intersezione di tre cosche: Bonavota, Mancuso, Anello. 
In uno Stato normale, tre gruppi criminali in concorrenza genererebbero conflitto. 
In Calabria, invece, accade il contrario. 
«L’estorsione è la risultante di forze contrapposte che trovano direzione univoca nell’intervento di Luigi Mancuso.» 
(Memoria PG, pp. 77–79) 
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Ciò che emerge non è il nome, ma la funzione: 

• esiste un’autorità superiore; 
• le cosche la riconoscono; 
• le regole non vengono discusse: si eseguono. 

Questo “potere regolatore” è ciò che permette al sistema di durare 150 anni. 
 

Centralismo delle regole e autonomia operativa 
Il documento richiama la sentenza Crimine e il suo concetto chiave: 
«Equilibrio tra centralismo delle regole e autonomia operativa.» 
(Memoria PG, p. 93) 
Significa: 

• le cosche sono autonome nel quotidiano; 
• ma tutte rispondono a un sistema di norme unitarie; 
• tali norme sono condivise, riconosciute, interiorizzate; 
• il tradimento della regola non è un reato: è un sacrilegio. 

È questo equilibrio che permette alla ’ndrangheta di essere: 
• più resiliente di Cosa Nostra; 
• più impermeabile al pentitismo; 
• più efficiente nel business; 
• più capace di adattarsi ai mercati. 

La ’ndrangheta non è arcaica: è funzionale.

La mafia come scienza del controllo sociale 
La Memoria invita ad avere un “approccio da scienziato”. 
Perché? 
Perché la ’ndrangheta non si limita a compiere reati, ma costruisce sistemi sociali complessi, 
predicibili e replicabili. 
Secondo i PM: 

• l’organizzazione ragiona come un laboratorio; 
• misura costi e benefici; 
• valuta equilibri; 
• gestisce territori come sistemi viventi. 

 
L’adesione alla ’ndrangheta non è l’ingresso in una banda, ma: 
«l’adesione a un programma criminoso molto più ampio, finalizzato al miglior funzionamento dell’organizzazione.» 
(Memoria PG, p. 104) 
Significa: 

• rinunciare alla libertà personale; 
• interiorizzare norme non scritte; 
• pensare come parte di un organismo unico. 

 
La ’ndrangheta come sistema predatorio–transattivo 
Il PM De Bernardo descrive una verità che dovrebbe essere incisa su ogni porta istituzionale: 
«La ’ndrangheta è un fenomeno predatorio ma anche transattivo.» 
(Memoria PG, p. 131) 
Predatorio perché usa la violenza. 
Transattivo perché vende protezione. 
È una fabbrica di protezione. 
La violenza serve solo a rendere credibile la protezione. 
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E la protezione può essere venduta solo se: 

• esiste un’autorità che la garantisce; 
• esiste una reputazione criminale condivisa; 
• esiste una struttura in grado di prevenire deviazioni. 

È un mercato. 
Un mercato dove la merce è la paura. 

 
Un sistema sociale parallelo 
Le faide non smentiscono il sistema: ne fanno parte. 
Sono i “rumori” di una macchina che continua a funzionare. 
Non sono segnali di disgregazione, ma episodi fisiologici. 
Il sistema rimane integro perché: 

• ha memoria storica; 
• ha un collegio di regolatori; 
• ha un’autorità riconosciuta; 
• ha un sistema di coesione interna. 

 
È, come dice la Memoria: 
«un affidabile rete di rapporti tra referenti criminali certificati che garantisce il monopolio del controllo del territorio.» 
(Memoria PG, p. 138) 

 
CAPITOLO XII – CHI NON SI ADEGUA: LA SOLITUDINE DEGLI ABELE 
Se la ’ndrangheta è un sistema di governance criminale, allora bisogna chiedersi: 
che fine fanno i cittadini che non accettano le regole del sistema? 
La risposta è semplice e terribile: 
vengono isolati, demonizzati, delegittimati, tagliati fuori dal contesto sociale. 
Non importa se hanno ragione. 
Non importa se denunciano. 
Non importa se sono onesti. 
In un sistema criminale evoluto, non è necessario uccidere tutti: 
basta rendere la loro vita impossibile. 
È l’analisi che Pietro Comito fa in Inferi: 
«Nino De Masi è l’unico che sta raccontando da vivo. Gli altri vengono ascoltati da morti.» 
Questa frase, pur nella sua crudezza, è la chiave di tutto. 
Gli Abele d’Italia — milioni di persone — resistono, denunciano, sopravvivono, pagano prezzi enormi. 
Ma lo Stato non sempre li ascolta. 
Spesso arriva tardi. 
A volte non arriva affatto. 
E i Caino, invece, diventano più forti. 
 

 
CAPITOLO XIII – L’ULTIMA DOMANDA: CHE FARE ADESSO? 
Dopo la Memoria del PG, dopo 30 anni di operazioni, dopo migliaia di pagine giudiziarie, dopo un 
secolo e mezzo di storia, la domanda inevitabile è: 
Che deve fare lo Stato? E cosa possiamo fare noi? 
 
La risposta non può essere né disperata né ingenua. 
Non possiamo dire “lo Stato ha perso”. 
Non possiamo dire “non c’è speranza”. 
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Sarebbe un tradimento verso: 

• chi combatte nelle istituzioni; 
• chi fa il proprio dovere in silenzio; 
• chi rischia la vita; 
• tutti gli Abele d’Italia che ogni giorno resistono. 

Ma non possiamo neppure fingere che tutto vada bene. 
 

La montagna sotto il tappeto 
Per anni abbiamo detto che “la polvere era sotto il tappeto”. 
Oggi il tappeto è sollevato, e sotto c’è una montagna. 
La Memoria PG non lo dice tra le righe: lo dice chiaramente. 

• lo Stato non controlla intere aree del territorio; 
• le decisioni di vita, morte e economia sono prese da autorità criminali; 
• il sistema è stabile, funzionale, prevedibile; 
• i cittadini vivono in una libertà ridotta. 

Questa è la realtà da cui dobbiamo partire. 
 

Il coraggio di dire la verità 
Nino, tu l’hai detto con chiarezza: 
«Io non voglio distruggere la speranza. Voglio svegliare la coscienza.» 
La tua voce — come poche altre — è quella di un Abele che parla da vivo, prima che il Paese lo ascolti 
da morto. 
Questa relazione, integrata con la Memoria del PG, è un atto di amore e di responsabilità verso l’Italia. 
Non è un atto di accusa. 
È un atto di sveglia. 

 
La responsabilità dello Stato 
Lo Stato deve decidere: 

• se accettare la sconfitta territoriale; 
• o se reagire con una strategia all’altezza della sfida. 

 
La domanda non è “perché la mafia è forte”. 
La domanda è: 
Perché lo Stato non è ancora più forte? 

 
Cosa fare adesso: la via degli Abele 
Gli Abele d’Italia — milioni — non possono più aspettare. 
La strada è una: 

• dire la verità; 
• pretendere protezione reale; 
• denunciare le omissioni; 
• costruire alleanze civili; 
• chiamare lo Stato alle sue responsabilità costituzionali. 

Ogni atto come questo documento è una pietra che rompe il muro del silenzio. 
 

CONCLUSIONE FINALE 
Lo Stato ha ancora la possibilità di vincere. 
Ma deve decidere adesso se vuole farlo. 
Noi — gli Abele — abbiamo già deciso. 
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